
I N F O R M A T I V A 
DIRITTO DI CIRCOLAZIONE E SOGGIORNO IN ITALIA ED ISCRIZIONE ANAGRAFICA DI CITTADINI 
DELL’UNIONE EUROPEA E LORO FAMILIARI

(D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 30) 

A) - Diritto di circolazione e soggiorno: 

E’ cittadino dell’Unione europea qualsiasi persona avente la
cittadinanza di uno Stato membro (art. 2, comma 1, lett. a). 

Sono stati membri: 
Austria 
Belgio 
Bulgaria 
Ceca Repubblica
Cipro 
Danimarca 
Estonia 
Finlandia 
Francia 

Germania 
Grecia
Irlanda 
Italia 
Lettonia 
Lituania 
Lussemburgo 
Malta 
Paesi Bassi 

Polonia 
Portogallo 
Regno Unito 
Romania 
Slovacchia
Slovenia 
Spagna 
Svezia 
Ungheria 

La norma si applica anche ai cittadini di Norvegia, Islanda e Liechten-
stein, appartenendo, detti Stati, allo Spazio Economico Europeo.
(Quesito al Ministero dell'interno in data 26.04.2007)

Per familiare del cittadino si intende (art. 2, comma 1, lett. b): 
� il coniuge (art. 2, comma 1 lett. b1); 
� il partner che abbia contratto con il cittadino dell’Unione 

un’unione registrata sulla base della legislazione di uno
Stato membro, che per l’Italia sia equiparata al matri-
monio (art. 2, comma 1, lett. b2);

� i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico e
quelli del coniuge o del partner (art. 2, comma 1, lett. b3);

� Gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o par-
tner (art. 2, comma 1, lett. b4). 

Per ascendente diretto s'intende l'ascendente e discendente 
in linea retta, a prescindere dal grado di parentela. 

Per poter circolare nei Paesi dell’Unione il cittadino deve es-
sere in possesso di un documento d’identità valido per
l’espatrio. Per i suoi familiari, non aventi la cittadinanza di uno
Stato membro, è richiesto il passaporto; nel caso sia richiesto, 
questi ultimi sono soggetti, all’obbligo del visto (artt. 4 e 5). 

I cittadini dell’Unione ed i loro familiari, che accompagnano o
raggiungono il cittadino dell’Unione, anche se non in possesso della
cittadinanza di uno Stato membro possono soggiornare per tre me-
si, senza alcuna condizione o formalità (art. 6). 

Il cittadino ha diritto di soggiornare per un periodo superiore a
tre mesi quando (art. 7): 

1. è lavoratore subordinato o autonomo in Italia (comma
1, lett. a); 

2. dispone per se stesso e per i propri familiari di risorse eco-
nomiche sufficienti, attestabili anche con dichiarazione so-
stitutiva di certificazione o notorietà, quantificabili 
all’importo annuo dell’assegno sociale (per l’anno 2007) in: 

Limite di reddito Numero componenti 

€ 5.061,68 Solo richiedente o 
Richiedente + un familiare 

€ 10.123,36 Richiedente + due familiari o 
Richiedente + tre familiari 

€ 15.185,04 Richiedente + quattro familiari e oltre 

Nel calcolo del reddito complessivo va tenuto conto di eventuali
ulteriori entrate da parte dei familiari conviventi (art. 29, c. 3, lett. 
b) del D.Lgs. n. 286/1998) (comma 1, lett. b); 

3. è iscritto presso un istituto pubblico o privato ricono-
sciuto per seguirvi, come attività principale, un corso di 
studi o di formazione professionale (comma 1, lett. c); 

4. è titolare di una assicurazione sanitaria o di altro titolo
idonei a coprire tutti i rischi nel territorio nazionale. Non
richiesto se trattasi di lavoratore subordinato o autono-
mo in Italia (comma 1, lett. b) e c); 

5. è familiare, anche non avente la cittadinanza di uno 
Stato dell’Unione, di cittadino (commi 1, lett. d) e 2). 

Il cittadino dell’Unione che ha soggiornato legalmente e in via 
continuativa per cinque anni nel territorio nazionale ha diritto al
soggiorno permanente. Può richiedere al comune un attestato
che certifichi tale diritto. La continuità del soggiorno non è pregiu-
dicata da assenze che non superino complessivamente sei mesi 
l’anno, nonché da assenze di durata superiore per assolvimento 
di obblighi militari, ovvero da assenze fino a dodici mesi consecu-
tivi per motivi rilevanti, quali la gravidanza e la maternità, malattia
grave, studi o formazione professionale o distacco per motivi di 
lavoro in un altro Stato membro o in un Paese terzo (art. 14). 

Sono previste deroghe alla maturazione del periodo continua-
tivo di cinque anni  per il diritto di soggiorno permanente a favore
dei lavoratori che hanno cessato la loro attività in Italia e dei loro
familiari (art. 15).  

Il familiare extracomunitario di un cittadino dell’Unione, trascorsi
tre mesi dall’ingresso in Italia richiede alla Questura la “Carta di
soggiorno di familiare di un cittadino dell’Unione”. Per il rilascio della
Carta di soggiorno, è richiesta la presentazione (art. 10): 

a) del passaporto o documento equivalente, in corso di va-
lidità, nonchè del visto di ingresso, qualora richiesto; 

b) di un documento che attesti la qualità di familiare e, qua-
lora richiesto, di familiare a carico; 

c) dell'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del 
familiare cittadino dell'Unione; 

d) della fotografia dell'interessato, in formato tessera, in
quattro esemplari. 

L’adempimento relativo alla richiesta d’iscrizione anagrafica è
opportuno che sia successivo all’acquisizione della Carta di sog-
giorno, sebbene non debba negarsi all’interessato la possibilità di
richiedere l’iscrizione in un momento antecedente all’ottenimento 
della Carta. 

In tale caso il perfezionamento del procedimento d’iscrizione conse-
guirà all’esibizione della Carta di soggiorno, che nel frattempo sarà rila-
sciata dalla Questura all’interessato secondo le procedure in vigore. 

Se ha soggiornato legalmente per cinque anni in via continuati-
va nel territorio nazionale, unitamente al cittadino dell’Unione, matu-
rando quindi il diritto di soggiorno permanente, può chiedere alla 
Questura il rilascio della “Carta di soggiorno permanente per fa-
miliari di cittadini europei” (art. 17). 

Il decesso del cittadino dell'Unione o la sua partenza, il divor-
zio o l'annullamento del matrimonio, non incidono sul diritto di 
soggiorno dei familiari finchè perdurano le condizioni fissate dagli 
artt. 7, 11 e 12 (art. 14); 

B) - Iscrizione anagrafica (art. 9) 

Il cittadino dell’Unione europea che intende soggiornare in Ita-
lia per un periodo superiore a tre mesi, richiede, per sé e per i
propri familiari, la residenza nel Comune nel quale ha fissato la
dimora abituale (commi 1 e 2). 

Per la domanda presentarsi, durante l’orario d’ufficio, presso 
l’ufficio anagrafe, secondo i casi, con: 

a) attestazione dell’attività lavorativa subordinata o autonoma
svolta (comma 3, lett. a); 

b) documento attestante la qualità di familiare, o di familiare a carico. 
c) documento che attesti la titolarità di una assicurazione 

sanitaria, ovvero di altro titolo idoneo a coprire tutti i rischi nel ter-
ritorio nazionale (comma 3, lett. b) e c); 

d) elementi necessari per rendere, sotto la propria responsabi-
lità, dichiarazione del possesso di redditi sufficienti e la relativa fon-
te, per sé e per i propri familiari (commi 3, lett. b) e c) e 4). 

Sarà rilasciata immediatamente attestazione di ricevuta (comma 6). 
I familiari che non hanno un autonomo diritto di soggiorno devo-

no presentare (comma 5): 
a) un documento di identità o il passaporto in corso di validi-

tà, nonchè il visto di ingresso quando richiesto; 
b) un documento che attesti la qualità di familiare e, qualora

richiesto, di familiare a carico; 
c) carta di soggiorno (se extracomunitario). 
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D.LGS. 6 FEBBRAIO 2007, N. 30 
ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2004/38/CE RELATIVA AL DIRITTO DEI CITTADINI DELL'UNIONE E 
DEI LORO FAMILIARI DI CIRCOLARE E DI SOGGIORNARE LIBERAMENTE NEL TERRITORIO DEGLI 
STATI MEMBRI.  

Art. 7 - Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi.

1. Il cittadino dell'Unione ha diritto di soggiornare nel territorio
nazionale per un periodo superiore a tre mesi quando: 

a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato; 
b) dispone per sè stesso e per i propri familiari di risorse 

economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico del-
l'assistenza sociale dello Stato durante il periodo di soggiorno, e 
di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo comunque
denominato che copra tutti i rischi nel territorio nazionale; 

c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto
per seguirvi come attività principale un corso di studi o di forma-
zione professionale e dispone, per sè stesso e per i propri familia-
ri, di risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a
carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il suo periodo di
soggiorno, da attestare attraverso una dichiarazione o con altra
idonea documentazione, e di un'assicurazione sanitaria o di altro
titolo idoneo che copra tutti i rischi nel territorio nazionale; 

d) è familiare, come definito dall'articolo 2, che accompagna
o raggiunge un cittadino dell'Unione che ha diritto di soggiornare
ai sensi delle lettere a), b) o c). 

2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 1 è esteso ai familiari 
non aventi la cittadinanza di uno Stato membro quando accom-
pagnano o raggiungono nel territorio nazionale il cittadino dell'U-
nione, purchè questi risponda alle condizioni di cui al comma 1,
lettere a), b) o c).

3. Il cittadino dell'Unione, già lavoratore subordinato o auto-
nomo sul territorio nazionale, conserva il diritto al soggiorno di cui 
al comma 1, lettera a) quando: 

a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una ma-
lattia o di un infortunio; 

b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente
comprovata dopo aver esercitato un'attività lavorativa per oltre un
anno nel territorio nazionale ed è iscritto presso il Centro per l'im-
piego, ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma
1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sosti-
tuito dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n.
297, che attesti l'immediata disponibilità allo svolgimento di attivi-
tà lavorativa; 

c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente
comprovata al termine di un contratto di lavoro di durata determi-
nata inferiore ad un anno, ovvero si è trovato in tale stato durante
i primi dodici mesi di soggiorno nel territorio nazionale, è iscritto 
presso il Centro per l'impiego ovvero ha reso la dichiarazione, di
cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto legislativo
19 dicembre 2002, n. 297, che attesti l'immediata disponibilità allo 
svolgimento di attività lavorativa. In tale caso, l'interessato con-
serva la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di un
anno; 

d) segue un corso di formazione professionale. Salvo il caso 
di disoccupazione involontaria, la conservazione della qualità di 
lavoratore subordinato presuppone che esista un collegamento
tra l'attività professionale precedentemente svolta e il corso di 
formazione seguito. 

Art. 9 - Formalità amministrative per i cittadini dell'Unione ed i loro familiari.

1. Al cittadino dell'Unione che intende soggiornare in Italia, ai 
sensi dell'articolo 7 per un periodo superiore a tre mesi, si applica 
la legge 24 dicembre 1954, n. 1228, ed il nuovo regolamento a-
nagrafico della popolazione residente, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, l'iscrizione è comun-
que richiesta trascorsi tre mesi dall'ingresso ed è rilasciata imme-
diatamente una attestazione contenente l'indicazione del nome e
della dimora del richiedente, nonchè la data della richiesta. 

3. Oltre a quanto previsto per i cittadini italiani dalla normativa
di cui al comma 1, per l'iscrizione anagrafica di cui al comma 2, il 
cittadino dell'Unione deve produrre la documentazione attestante: 

a) l'attività lavorativa, subordinata o autonoma, esercitata se
l'iscrizione è richiesta ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera a); 

b) la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sè e
per i propri familiari, secondo i criteri di cui all'articolo 29, comma 
3, lettera b), del testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonchè la
titolarità di una assicurazione sanitaria ovvero di altro titolo co-
munque denominato idoneo a coprire tutti i rischi nel territorio na-
zionale, se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell'articolo 7, comma 1, 
lettera b); 

c) l'iscrizione presso un istituto pubblico o privato ricono-
sciuto dalla vigente normativa e la titolarità di un'assicurazione 
sanitaria ovvero di altro titolo comunque denominato idoneo a
coprire tutti i rischi, nonchè la disponibilità di risorse economiche
sufficienti per sè e per i propri familiari, secondo i criteri di cui al-
l'articolo 29, comma 3, lettera b), del citato decreto legislativo n. 

286 del 1998, se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell'articolo 7,
comma 1, lettera c). 

4. Il cittadino dell'Unione può dimostrare di disporre, per sè e
per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti a non grava-
re sul sistema di assistenza pubblica, anche attraverso la dichia-
razione di cui agli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione ammini-
strativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445. 

5. Ai fini dell'iscrizione anagrafica, oltre a quanto previsto per i
cittadini italiani dalla normativa di cui al comma 1, i familiari del cit-
tadino dell'Unione europea che non hanno un autonomo diritto di
soggiorno devono presentare, in conformità alle disposizioni del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:

a) un documento di identità o il passaporto in corso di validi-
tà, nonchè il visto di ingresso quando richiesto; 

b) un documento che attesti la qualità di familiare e, qualora
richiesto, di familiare a carico; 

c) l'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del fami-
liare cittadino dell'Unione. 

6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, per l'iscrizione 
anagrafica ed il rilascio della ricevuta di iscrizione e del relativo 
documento di identità si applicano le medesime disposizioni pre-
viste per il cittadino italiano. 

7. Le richieste di iscrizioni anagrafiche dei familiari del cittadi-
no dell'Unione che non abbiano la cittadinanza di uno Stato
membro sono trasmesse, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, del
citato decreto legislativo n. 286 del 1998, a cura delle ammini-
strazioni comunali alla Questura competente per territorio. 

Art. 16 - Attestazione di soggiorno permanente per i cittadini dell'Unione europea.

1. A richiesta dell'interessato, il comune di residenza rilascia al 
cittadino di uno Stato membro dell'Unione europea un attestato
che certifichi la sua condizione di titolare del diritto di soggiorno
permanente. L'attestato è rilasciato entro trenta giorni dalla richie-
sta corredata dalla documentazione atta a provare le condizioni, 
rispettivamente previsti dall'articolo 14 e dall'articolo 15. 

2. L'attestato di cui al comma 1 può essere sostituito da una 
istruzione contenuta nel microchip della carta di identità elettroni-
ca di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, secondo le
regole tecniche stabilite dal Ministero dell'interno. 
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GESTIONE ANAGRAFICA
DEI CITTADINI COMUNITARI
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Art. 1 - Finalità.

1. Il presente decreto legislativo disciplina:

a) le modalità d'esercizio del diritto di libera circolazione, ingresso

e soggiorno nel territorio dello Stato da parte dei cittadini dell'Unione euro-

pea e dei familiari di cui all'articolo 2 che accompagnano o raggiungono

i medesimi cittadini;

b) il diritto di soggiorno permanente nel territorio dello Stato dei cit-

tadini dell'Unione europea e dei familiari di cui all'articolo 2 che accom-

pagnano o raggiungono i medesimi cittadini;

c) le limitazioni ai diritti di cui alle lettere a) e b) per motivi di ordi-

ne pubblico e di pubblica sicurezza.

Art. 2 - Definizioni.

1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per:

a) «cittadino dell'Unione»: qualsiasi persona avente la cittadinanza

di uno Stato membro;

b) «familiare»:

1) il coniuge;

2) il partner che abbia contratto con il cittadino dell'Unione

un'unione registrata sulla base della legislazione di uno Stato membro,

qualora la legislazione dello Stato membro ospitante equipari l'unione

registrata al matrimonio e nel rispetto delle condizioni previste dalla perti-

nente legislazione dello Stato membro ospitante;

3) i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico e

quelli del coniuge o partner di cui alla lettera b);

4) gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o partner

di cui alla lettera b);

c) «Stato membro ospitante»: lo Stato membro nel quale il cit-

tadino dell'Unione si reca al fine di esercitare il diritto di libera circolazio-

ne o di soggiorno.

Art. 3 - Aventi diritto.

1. Il presente decreto legislativo si applica a qualsiasi cittadino

dell'Unione che si rechi o soggiorni in uno Stato membro diverso da quel-

lo di cui ha la cittadinanza, nonchè ai suoi familiari ai sensi dell'articolo 2,

comma 1, lettera b), che accompagnino o raggiungano il cittadino mede-

simo.

2. Senza pregiudizio del diritto personale di libera circolazione e di

soggiorno dell'interessato, lo Stato membro ospitante, conformemente alla

sua legislazione nazionale, agevola l'ingresso e il soggiorno delle seguen-

ti persone:

a) ogni altro familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, non defi-

nito all'articolo 2, comma 1, lettera b), se è a carico o convive, nel paese

di provenienza, con il cittadino dell'Unione titolare del diritto di soggiorno

a titolo principale o se gravi motivi di salute impongono che il cittadino

dell'Unione lo assista personalmente;

b) il partner con cui il cittadino dell'Unione abbia una relazione sta-

bile debitamente attestata dallo Stato del cittadino dell'Unione.

3. Lo Stato membro ospitante effettua un esame approfondito della

situazione personale e giustifica l'eventuale rifiuto del loro ingresso o sog-

giorno.

Art. 4 - Diritto di circolazione nell'ambito dell'Unione europea.

1. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio

alla frontiera, il cittadino dell'Unione in possesso di documento d'identità

valido per l'espatrio, secondo la legislazione dello Stato membro, ed i suoi

familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso

di un passaporto valido, hanno il diritto di lasciare il territorio nazionale per

recarsi in un altro Stato dell'Unione.

2. Per i soggetti di cui al comma 1, minori degli anni diciotto, ovvero

interdetti o inabilitati, il diritto di circolazione è esercitato secondo le moda-

lità stabilite dalla legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.

Art. 5 - Diritto di ingresso.

1. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio

alla frontiera, il cittadino dell'Unione in possesso di documento d'identità

valido per l'espatrio, secondo la legislazione dello Stato membro, ed i suoi

familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso

di un passaporto valido, sono ammessi nel territorio nazionale.

2. I familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro sono

assoggettati all'obbligo del visto d'ingresso, nei casi in cui è richiesto. Il

possesso della carta di soggiorno di cui all'articolo 10 in corso di validità

esonera dall'obbligo di munirsi del visto.

3. I visti di cui al comma 2 sono rilasciati gratuitamente e con priorità

rispetto alle altre richieste.

4. Nei casi in cui è esibita la carta di soggiorno di cui all'articolo 10 non

sono apposti timbri di ingresso o di uscita nel passaporto del familiare non

avente la cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea.

5. Il respingimento nei confronti di un cittadino dell'Unione o di un suo

familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro, sprovvisto dei

documenti di viaggio o del visto di ingresso, non è disposto se l'interes-

sato, entro ventiquattro ore dalla richiesta, fa pervenire i documenti neces-

sari ovvero dimostra con altra idonea documentazione, secondo la legge

nazionale, la qualifica di titolare del diritto di libera circolazione.

Art. 6 - Diritto di soggiorno fino a tre mesi.

1. I cittadini dell'Unione hanno il diritto di soggiornare nel territorio

nazionale per un periodo non superiore a tre mesi senza alcuna condi-

zione o formalità, salvo il possesso di un documento d'identità valido per

l'espatrio secondo la legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche ai familiari non

aventi la cittadinanza di uno Stato membro che accompagnano o rag-

giungono il cittadino dell'Unione, in possesso di un passaporto in corso di

validità, che hanno fatto ingresso nel territorio nazionale ai sensi dell'arti-

colo 5, comma 2.

3. Fatte salve le disposizioni di leggi speciali conformi ai Trattati

dell'Unione europea ed alla normativa comunitaria in vigore, i cittadini di

cui ai commi 1 e 2, nello svolgimento delle attività consentite, sono tenuti

ai medesimi adempimenti richiesti ai cittadini italiani.

Art. 7 - Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi.

1. Il cittadino dell'Unione ha diritto di soggiornare nel territorio nazio-

nale per un periodo superiore a tre mesi quando:

a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato;

b) dispone per sè stesso e per i propri familiari di risorse econo-

S O M M A R I O

Art. D E S C R I Z I O N E

D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 30 (G.U. 27 marzo 2007, n. 72)

Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini

dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel

territorio degli Stati membri.

1 Finalità

2 Definizioni

3 Aventi diritto

4 Diritto di circolazione nell'ambito dell'Unione europea

5 Diritto di ingresso

6 Diritto di soggiorno fino a tre mesi

7 Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi

8 Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del diritto di sog-

giorno

9 Formalità amministrative per i cittadini dell'Unione ed i loro 

familiari
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miche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza

sociale dello Stato durante il periodo di soggiorno, e di un'assicurazione

sanitaria o di altro titolo idoneo comunque denominato che copra tutti i

rischi nel territorio nazionale;

c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per

seguirvi come attività principale un corso di studi o di formazione profes-

sionale e dispone, per sè stesso e per i propri familiari, di risorse econo-

miche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza

sociale dello Stato durante il suo periodo di soggiorno, da attestare attra-

verso una dichiarazione o con altra idonea documentazione, e di un'assi-

curazione sanitaria o di altro titolo idoneo che copra tutti i rischi nel terri-

torio nazionale;

d) è familiare, come definito dall'articolo 2, che accompagna o rag-

giunge un cittadino dell'Unione che ha diritto di soggiornare ai sensi delle

lettere a), b) o c).

2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 1 è esteso ai familiari non

aventi la cittadinanza di uno Stato membro quando accompagnano o rag-

giungono nel territorio nazionale il cittadino dell'Unione, purchè questi

risponda alle condizioni di cui al comma 1, lettere a), b) o c).

3. Il cittadino dell'Unione, già lavoratore subordinato o autonomo sul

territorio nazionale, conserva il diritto al soggiorno di cui al comma 1, let-

tera a) quando:

a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una malattia o

di un infortunio;

b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente compro-

vata dopo aver esercitato un'attività lavorativa per oltre un anno nel terri-

torio nazionale ed è iscritto presso il Centro per l'impiego, ovvero ha reso

la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21

aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto legisla-

tivo 19 dicembre 2002, n. 297, che attesti l'immediata disponibilità allo svol-

gimento di attività lavorativa;

c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente compro-

vata al termine di un contratto di lavoro di durata determinata inferiore ad

un anno, ovvero si è trovato in tale stato durante i primi dodici mesi di sog-

giorno nel territorio nazionale, è iscritto presso il Centro per l'impiego

ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 1, del decre-

to legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall'articolo 3 del

decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che attesti l'immediata dispo-

nibilità allo svolgimento di attività lavorativa. In tale caso, l'interessato con-

serva la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di un anno;

d) segue un corso di formazione professionale. Salvo il caso di

disoccupazione involontaria, la conservazione della qualità di lavoratore

subordinato presuppone che esista un collegamento tra l'attività profes-

sionale precedentemente svolta e il corso di formazione seguito.

Art. 8 - Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del diritto di sog-

giorno.

1. Avverso il provvedimento di rifiuto e revoca del diritto di cui agli arti-

coli 6 e 7, è ammesso ricorso al tribunale in composizione monocratica

del luogo ove dimora il richiedente, il quale provvede, sentito l'interessato,

nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.

– L’art. 737 c.p.c è inserito nel Capo VI (Disposizioni comuni ai procedimenti in came-

ra di consiglio) del Titolo II (Dei procedimenti in materia di famiglia e di stato di per-

sone) del libro Quarto (Dei procedimenti speciali).

Art. 9 - Formalità amministrative per i cittadini dell'Unione ed i loro

familiari.

1. Al cittadino dell'Unione che intende soggiornare in Italia, ai sensi del-

l'articolo 7 per un periodo superiore a tre mesi, si applica la legge 24

dicembre 1954, n. 1228, ed il nuovo regolamento anagrafico della popo-

lazione residente, approvato con decreto del Presidente della Repubblica

30 maggio 1989, n. 223.

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, l'iscrizione è comunque richie-

sta trascorsi tre mesi dall'ingresso ed è rilasciata immediatamente una

attestazione contenente l'indicazione del nome e della dimora del richie-

dente, nonchè la data della richiesta.

3. Oltre a quanto previsto per i cittadini italiani dalla normativa di cui al

comma 1, per l'iscrizione anagrafica di cui al comma 2, il cittadino

dell'Unione deve produrre la documentazione attestante:

a) l'attività lavorativa, subordinata o autonoma, esercitata se l'iscri-

zione è richiesta ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera a);

b) la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sè e per i

propri familiari, secondo i criteri di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b),

del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazio-

ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25

luglio 1998, n. 286, nonchè la titolarità di una assicurazione sanitaria ovve-

ro di altro titolo comunque denominato idoneo a coprire tutti i rischi nel

territorio nazionale, se l'iscrizione è richiesta ai sensi dell'articolo 7, comma

1, lettera b);

c) l'iscrizione presso un istituto pubblico o privato riconosciuto

dalla vigente normativa e la titolarità di un'assicurazione sanitaria ovvero

di altro titolo comunque denominato idoneo a coprire tutti i rischi, nonchè

la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sè e per i propri fami-

liari, secondo i criteri di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b), del citato

decreto legislativo n. 286 del 1998, se l'iscrizione è richiesta ai sensi del-

l'articolo 7, comma 1, lettera c).

4. Il cittadino dell'Unione può dimostrare di disporre, per sè e per i pro-

pri familiari, di risorse economiche sufficienti a non gravare sul sistema di

assistenza pubblica, anche attraverso la dichiarazione di cui agli articoli 46

e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-

ria di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

5. Ai fini dell'iscrizione anagrafica, oltre a quanto previsto per i cittadi-

ni italiani dalla normativa di cui al comma 1, i familiari del cittadino

dell'Unione europea che non hanno un autonomo diritto di soggiorno

devono presentare, in conformità alle disposizioni del decreto del

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:

a) un documento di identità o il passaporto in corso di validità, non-

chè il visto di ingresso quando richiesto;

b) un documento che attesti la qualità di familiare e, qualora richie-

sto, di familiare a carico;

c) l'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del familiare cit-

tadino dell'Unione.

6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, per l'iscrizione anagra-

fica ed il rilascio della ricevuta di iscrizione e del relativo documento di

identità si applicano le medesime disposizioni previste per il cittadino ita-

liano.

7. Le richieste di iscrizioni anagrafiche dei familiari del cittadino

dell'Unione che non abbiano la cittadinanza di uno Stato membro sono

trasmesse, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, del citato decreto legislativo

n. 286 del 1998, a cura delle amministrazioni comunali alla Questura com-

petente per territorio.

– La legge n. 1228/1954 è riportata sotto la lettera C.

– Il d.P.R. n. 223/1989 è riportato sotto la lettera D.

– Il D.Lgs. n. 286/1998 è riportato sotto la lettera F.

– Il d.P.R. n. 445/2000 è riportato sotto la lettera H.

Art. 10 - Carta di soggiorno per i familiari del cittadino comunitario

non aventi la cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea.

1. I familiari del cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di uno

Stato membro, di cui all'articolo 2, trascorsi tre mesi dall'ingresso nel ter-

ritorio nazionale, richiedono alla questura competente per territorio di resi-

denza la «Carta di soggiorno di familiare di un cittadino dell'Unione»,

redatta su modello conforme a quello stabilito con decreto del Ministro

dell'interno da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del

presente decreto legislativo. Fino alla data di entrata in vigore del predet-

to decreto, è rilasciato il titolo di soggiorno previsto dalla normativa vigen-

te alla data di entrata in vigore del presente decreto.

2. Al momento della richiesta di rilascio della carta di soggiorno, al

familiare del cittadino dell'Unione è rilasciata una ricevuta secondo il

modello definito con decreto del Ministro dell'interno di cui al comma 1.

3. Per il rilascio della Carta di soggiorno, è richiesta la presentazione:

a) del passaporto o documento equivalente, in corso di validità,

nonchè del visto di ingresso, qualora richiesto;

b) di un documento che attesti la qualità di familiare e, qualora

richiesto, di familiare a carico;

c) dell'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del familiare

cittadino dell'Unione;

d) della fotografia dell'interessato, in formato tessera, in quattro

esemplari.

4. La carta di soggiorno di familiare di un cittadino dell'Unione ha una

validità di cinque anni dalla data del rilascio.

5. La carta di soggiorno mantiene la propria validità anche in caso di

assenze temporanee del titolare non superiori a sei mesi l'anno, nonchè

di assenze di durata superiore per l'assolvimento di obblighi militari ovve-

ro di assenze fino a dodici mesi consecutivi per rilevanti motivi, quali la

gravidanza e la maternità, malattia grave, studi o formazione professiona-

le o distacco per motivi di lavoro in un altro Stato; è onere dell'interessa-

to esibire la documentazione atta a dimostrare i fatti che consentono la

perduranza di validità.

6. Il rilascio della carta di soggiorno di cui al comma 1 è gratuito, salvo

il rimborso del costo degli stampati e del materiale usato per il documen-

to.

Art. 11 - Conservazione del diritto di soggiorno dei familiari in caso di

decesso o di partenza del cittadino dell'Unione europea.

1. Il decesso del cittadino dell'Unione o la sua partenza dal territorio

nazionale non incidono sul diritto di soggiorno dei suoi familiari aventi la

cittadinanza di uno Stato membro, a condizione che essi abbiano acqui-

sito il diritto di soggiorno permanente ai sensi dell'articolo 14 o siano in

possesso dei requisiti previsti dall'articolo 7, comma 1.

2. Il decesso del cittadino dell'Unione non comporta la perdita del dirit-
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to di soggiorno dei familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato mem-

bro, sempre che essi abbiano soggiornato nel territorio nazionale per

almeno un anno prima del decesso del cittadino dell'Unione ed abbiano

acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui all'articolo 14 o dimo-

strino di esercitare un'attività lavorativa subordinata od autonoma o di

disporre per sè e per i familiari di risorse sufficienti, affinchè non divenga-

no un onere per il sistema di assistenza sociale dello Stato durante il loro

soggiorno, nonchè di una assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi

nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo familiare, già costituito nello

Stato, di una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti

sono quelle indicate all'articolo 9, comma 3.

3. Nell'ipotesi di cui al comma 2, quando non sussiste il requisito del

soggiorno nel territorio nazionale per almeno un anno si applica l'articolo

30, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive

modificazioni.

4. La partenza del cittadino dell'Unione dal territorio nazionale o il suo

decesso non comportano la perdita del diritto di soggiorno dei figli o del

genitore che ne ha l'affidamento, indipendentemente dal requisito della

cittadinanza, se essi risiedono nello Stato e sono iscritti in un istituto sco-

lastico per seguirvi gli studi, e fino al termine degli studi stessi.

– Il D.Lgs. n. 286/1998 è riportato sotto la lettera F.

Art. 12 - Mantenimento del diritto di soggiorno dei familiari in caso di

divorzio e di annullamento del matrimonio.

1. Il divorzio e l'annullamento del matrimonio dei cittadini dell'Unione

non incidono sul diritto di soggiorno dei loro familiari aventi la cittadinan-

za di uno Stato membro, a condizione che essi abbiano acquisito il diritto

di soggiorno permanente di cui all'articolo 14 o soddisfino personalmente

le condizioni previste all'articolo 7, comma 1.

2. Il divorzio e l'annullamento del matrimonio con il cittadino

dell'Unione non comportano la perdita del diritto di soggiorno dei familia-

ri del cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di uno Stato membro

a condizione che essi abbiano acquisito il diritto al soggiorno permanen-

te di cui all'articolo 14 o che si verifichi una delle seguenti condizioni:

a) il matrimonio è durato almeno tre anni, di cui almeno un anno

nel territorio nazionale, prima dell'inizio del procedimento di divorzio o

annullamento;

b) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro ha

ottenuto l'affidamento dei figli del cittadino dell'Unione in base ad accordo

tra i coniugi o a decisione giudiziaria;

c) l'interessato risulti parte offesa in procedimento penale, in corso

o definito con sentenza di condanna, per reati contro la persona com-

messi nell'ambito familiare;

d) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro

beneficia, in base ad un accordo tra i coniugi o a decisione giudiziaria, di

un diritto di visita al figlio minore, a condizione che l'organo giurisdiziona-

le ha ritenuto che le visite devono obbligatoriamente essere effettuate nel

territorio nazionale, e fino a quando sono considerate necessarie.

3. Nei casi di cui al comma 2, quando non si verifichi alcuna delle con-

dizioni di cui alle lettere a), b), c) e d), si applica l'articolo 30, comma 5, del

citato decreto legislativo n. 286 del 1998, e successive modificazioni.

4. Nei casi di cui al comma 2, salvo che gli interessati abbiano acqui-

sito il diritto di soggiorno permanente di cui al successivo articolo 14, il loro

diritto di soggiorno è comunque subordinato al requisito che essi dimo-

strino di esercitare un'attività lavorativa subordinata o autonoma, o di

disporre per sè e per i familiari di risorse sufficienti, affinchè non divenga-

no un onere per il sistema di assistenza sociale dello Stato durante il sog-

giorno, nonchè di una assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nello

Stato, ovvero di fare parte del nucleo familiare, già costituito nello Stato, di

una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti sono quelle

indicate all'articolo 9, comma 3.

– Il D.Lgs. n. 286/1998 è riportato sotto la lettera F.

Art. 13 - Mantenimento del diritto di soggiorno.

1. I cittadini dell'Unione ed i loro familiari beneficiano del diritto di sog-

giorno di cui all'articolo 6, finchè hanno le risorse economiche di cui all'ar-

ticolo 9, comma 3, che gli impediscono di diventare un onere eccessivo

per il sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospitante e finchè

non costituiscano un pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica.

2. I cittadini dell'Unione e i loro familiari beneficiano del diritto di sog-

giorno di cui agli articoli 7, 11 e 12, finchè soddisfano le condizioni fissate

negli stessi articoli.

3. Ferme le disposizioni concernenti l'allontanamento per motivi di

ordine e sicurezza pubblica, un provvedimento di allontanamento non può

essere adottato nei confronti di cittadini dell'Unione o dei loro familiari,

qualora;

a) i cittadini dell'Unione siano lavoratori subordinati o autonomi;

b) i cittadini dell'Unione siano entrati nel territorio dello Stato per

cercare un posto di lavoro. In tale caso i cittadini dell'Unione e i membri

della loro famiglia non possono essere allontanati fino a quando i cittadi-

ni dell'Unione possono dimostrare di essere iscritti nel Centro per l'impie-

go da non più di sei mesi, ovvero di aver reso la dichiarazione di imme-

diata disponibilità allo svolgimento dell'attività lavorativa, di cui all'articolo

2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sosti-

tuito dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 e di

non essere stati esclusi dallo stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo

4 del medesimo decreto legislativo n. 297 del 2002.

– Il D.L. n. 181/2000 è riportato sotto la lettera G.

Art. 14 - Diritto di soggiorno permanente.

1. Il cittadino dell'Unione che ha soggiornato legalmente ed in via con-

tinuativa per cinque anni nel territorio nazionale ha diritto al soggiorno per-

manente non subordinato alle condizioni previste dagli articoli 7, 11, 12 e

13.

2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il familiare non avente la

cittadinanza di uno Stato membro acquisisce il diritto di soggiorno per-

manente se ha soggiornato legalmente in via continuativa per cinque anni

nel territorio nazionale unitamente al cittadino dell'Unione.

3. La continuità del soggiorno non è pregiudicato da assenze che non

superino complessivamente sei mesi l'anno, nonchè da assenze di dura-

ta superiore per l'assolvimento di obblighi militari ovvero da assenze fino

a dodici mesi consecutivi per motivi rilevanti, quali la gravidanza e la

maternità, malattia grave, studi o formazione professionale o distacco per

motivi di lavoro in un altro Stato membro o in un Paese terzo.

4. Il diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a seguito di

assenze dal territorio nazionale di durata superiore a due anni consecuti-

vi.

Art. 15 - Deroghe a favore dei lavoratori che hanno cessato la loro atti-

vità nello Stato membro ospitante e dei loro familiari.

1. In deroga all'articolo 14 ha diritto di soggiorno permanente nello

Stato prima della maturazione di un periodo continuativo di cinque anni di

soggiorno:

a) il lavoratore subordinato o autonomo il quale, nel momento in

cui cessa l'attività, ha raggiunto l'età prevista ai fini dell'acquisizione del

diritto alla pensione di vecchiaia, o il lavoratore subordinato che cessa di

svolgere un'attività subordinata a seguito di pensionamento anticipato, a

condizione che abbia svolto nel territorio dello Stato la propria attività

almeno negli ultimi dodici mesi e vi abbia soggiornato in via continuativa

per oltre tre anni. Ove il lavoratore appartenga ad una categoria per la

quale la legge non riconosce il diritto alla pensione di vecchiaia, la condi-

zione relativa all'età è considerata soddisfatta quando l'interessato ha rag-

giunto l'età di 60 anni;

b) il lavoratore subordinato o autonomo che ha soggiornato in

modo continuativo nello Stato per oltre due anni e cessa di esercitare l'at-

tività professionale a causa di una sopravvenuta incapacità lavorativa per-

manente. Ove tale incapacità sia stata causata da un infortunio sul lavoro

o da una malattia professionale che dà all'interessato diritto ad una pre-

stazione interamente o parzialmente a carico di un'istituzione dello Stato,

non si applica alcuna condizione relativa alla durata del soggiorno;

c) il lavoratore subordinato o autonomo che, dopo tre anni d'attività

e di soggiorno continuativi nello Stato, eserciti un'attività subordinata o

autonoma in un altro Stato membro, pur continuando a risiedere nel terri-

torio dello Stato, permanendo le condizioni previste per l'iscrizione ana-

grafica.

2. Ai fini dell'acquisizione dei diritti previsti nel comma 1, lettere a) e b),

i periodi di occupazione trascorsi dall'interessato nello Stato membro in

cui esercita un'attività sono considerati periodi trascorsi nel territorio nazio-

nale.

3. I periodi di iscrizione alle liste di mobilità o di disoccupazione invo-

lontaria, così come definiti dal decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297,

o i periodi di sospensione dell'attività indipendenti dalla volontà dell'inte-

ressato e l'assenza dal lavoro o la cessazione dell'attività per motivi di

malattia o infortunio sono considerati periodi di occupazione ai fini del-

l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1.

4. La sussistenza delle condizioni relative alla durata del soggiorno e

dell'attività di cui al comma 1, lettera a) e lettera b), non sono necessarie

se il coniuge è cittadino italiano, ovvero ha perso la cittadinanza italiana a

seguito del matrimonio con il lavoratore dipendente o autonomo.

5. I familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, del lavoratore subordi-

nato o autonomo, che soggiornano con quest'ultimo nel territorio dello

Stato, godono del diritto di soggiorno permanente se il lavoratore stesso

ha acquisito il diritto di soggiorno permanente in forza del comma 1.

6. Se il lavoratore subordinato o autonomo decede mentre era in atti-

vità senza aver ancora acquisito il diritto di soggiorno permanente a

norma del comma 1, i familiari che hanno soggiornato con il lavoratore nel

territorio acquisiscono il diritto di soggiorno permanente, qualora si verifi-

ca una delle seguenti condizioni:

a) il lavoratore subordinato o autonomo, alla data del suo decesso,

abbia soggiornato in via continuativa nel territorio nazionale per due anni;

b) il decesso sia avvenuto in seguito ad un infortunio sul lavoro o
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ad una malattia professionale;

c) il coniuge superstite abbia perso la cittadinanza italiana a segui-

to del matrimonio con il lavoratore dipendente o autonomo.

7. Se non rientrano nelle condizioni previste dal presente articolo, i

familiari del cittadino dell'Unione di cui all'articolo 11, comma 2, e all'arti-

colo 12, comma 2, che soddisfano le condizioni ivi previste, acquisiscono

il diritto di soggiorno permanente dopo aver soggiornato legalmente e in

via continuativa per cinque anni nello Stato membro ospitante.

Art. 16 - Attestazione di soggiorno permanente per i cittadini

dell'Unione europea.

1. A richiesta dell'interessato, il comune di residenza rilascia al cittadi-

no di uno Stato membro dell'Unione europea un attestato che certifichi la

sua condizione di titolare del diritto di soggiorno permanente. L'attestato è

rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta corredata dalla documentazio-

ne atta a provare le condizioni, rispettivamente previsti dall'articolo 14 e

dall'articolo 15.

2. L'attestato di cui al comma 1 può essere sostituito da una istruzio-

ne contenuta nel microchip della carta di identità elettronica di cui al

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, secondo le regole tecniche stabi-

lite dal Ministero dell'interno.

Art. 17 - Carta di soggiorno permanente per i familiari non aventi la cit-

tadinanza di uno Stato membro.

1. Ai familiari del cittadino comunitario non aventi la cittadinanza di uno

Stato membro dell'Unione europea, che abbiano maturato il diritto di sog-

giorno permanente, la Questura rilascia una «Carta di soggiorno perma-

nente per familiari di cittadini europei».

2. La richiesta di Carta di soggiorno permanente è presentata alla

Questura competente per territorio di residenza prima dello scadere del

periodo di validità della Carta di soggiorno di cui all'articolo 10 ed è rila-

sciata entro 90 giorni, su modello conforme a quello stabilito con decreto

del Ministro dell'interno.

3. Il rilascio dell'attestazione è gratuito, salvo il rimborso del costo degli

stampati o del materiale utilizzato.

4. Le interruzioni di soggiorno che non superino, ogni volta, i due anni

consecutivi, non incidono sulla validità della carta di soggiorno perma-

nente.

Art. 18 - Continuità del soggiorno.

1. La continuità del soggiorno, ai fini del presente decreto legislativo,

nonchè i requisiti prescritti dagli articoli 13, 14, 15 e 16 possono essere

comprovati con le modalità previste dalla legislazione vigente.

2. La continuità del soggiorno è interrotta dal provvedimento di allon-

tanamento adottato nei confronti della persona interessata.

Art. 19 - Disposizioni comuni al diritto di soggiorno e al diritto di sog-

giorno permanente.

1. I cittadini dell'Unione e i loro familiari hanno diritto di esercitare qual-

siasi attività economica autonoma o subordinata, escluse le attività che la

legge, conformemente ai Trattati dell'Unione europea ed alla normativa

comunitaria in vigore, riserva ai cittadini italiani.

2. Fatte salve le disposizioni specifiche espressamente previste dal

Trattato CE e dal diritto derivato, ogni cittadino dell'Unione che risiede, in

base al presente decreto, nel territorio nazionale gode di pari trattamento

rispetto ai cittadini italiani nel campo di applicazione del Trattato. Il benefi-

cio di tale diritto si estende ai familiari non aventi la cittadinanza di uno

Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di sog-

giorno permanente.

3. In deroga al comma 2 e se non attribuito autonomamente in virtù

dell'attività esercitata o da altre disposizioni di legge, il cittadino dell'Unione

ed i suoi familiari non godono del diritto a prestazioni d'assistenza socia-

le durante i primi tre mesi di soggiorno o, comunque, nei casi previsti dal-

l'articolo 13, comma 3, lettera b), salvo che tale diritto sia automaticamen-

te riconosciuto in forza dell'attività esercitata o da altre disposizioni di

legge.

4. La qualità di titolare di diritto di soggiorno e di titolare di diritto di sog-

giorno permanente può essere attestata con qualsiasi mezzo di prova pre-

visto dalla normativa vigente.

Art. 20 - Limitazioni al diritto di ingresso e di soggiorno per motivi di

ordine pubblico.

1. Il diritto di ingresso e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro

familiari, qualsiasi sia la loro cittadinanza, può essere limitato solo per

motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.

2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati nel rispetto del prin-

cipio di proporzionalità ed in relazione a comportamenti della persona,

che rappresentino una minaccia concreta e attuale tale da pregiudicare

l'ordine pubblico e la sicurezza pubblica. La esistenza di condanne pena-

li non giustifica automaticamente l'adozione di tali provvedimenti.

3. Nell'adottare un provvedimento di allontanamento dal territorio per

motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza, si tiene conto della dura-

ta del soggiorno in Italia dell'interessato, della sua età, del suo stato di

salute, della sua situazione familiare e economica, della sua integrazione

sociale e culturale nel territorio nazionale e dell'importanza dei suoi lega-

mi con il Paese d'origine.

4. I cittadini dell'Unione europea ed i loro familiari, qualunque sia la

loro cittadinanza, che abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente

di cui all'articolo 14 possono essere allontanati dal territorio dello Stato

solo per gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica.

5. I cittadini dell'Unione europea che hanno soggiornato nel territorio

nazionale nei precedenti dieci anni o che siano minorenni possono esse-

re allontanati solo per motivi di pubblica sicurezza che mettano a repen-

taglio la sicurezza dello Stato, salvo quando l'allontanamento sia neces-

sario nell'interesse stesso del minore, secondo quanto contemplato dalla

Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata con

legge 27 maggio 1991, n. 176.

6. Le malattie o le infermità che possono giustificare limitazioni alla

libertà di circolazione sul territorio nazionale sono solo quelle con poten-

ziale epidemico individuate dall'Organizzazione mondiale della sanità,

nonchè altre malattie infettive o parassitarie contagiose, semprechè siano

oggetto di disposizioni di protezione che si applicano ai cittadini italiani. Le

malattie che insorgono successivamente all'ingresso nel territorio nazio-

nale non possono giustificare l'allontanamento del cittadino dell'Unione e

dei suoi familiari.

7. Il provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale di cui ai

comma 1, 4 e 5 è adottato dal Ministro dell'interno con atto motivato, salvo

che vi ostino motivi attinenti alla sicurezza dello Stato, e tradotto in una lin-

gua comprensibile al destinatario, ovvero in inglese. Il provvedimento di

allontanamento è notificato all'interessato e riporta le modalità di impu-

gnazione e della durata del divieto di reingresso sul territorio nazionale,

che non può essere superiore a 3 anni. Il provvedimento di allontana-

mento indica il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale, che non

può essere inferiore ad un mese dalla data della notifica, fatti salvi i casi

di comprovata urgenza.

8. Il destinatario del provvedimento di allontanamento che rientra nel

territorio nazionale in violazione del divieto di reingresso è punito con l'ar-

resto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda da euro 500 ad euro 5.000

ed è nuovamente allontanato con accompagnamento immediato.

9. Qualora il cittadino dell'Unione o il suo familiare allontanato si trat-

tiene nel territorio dello Stato oltre il termine fissato nel provvedimento di

cui al comma 7, ovvero quando il provvedimento è fondato su motivi di

pubblica sicurezza che mettano a repentaglio la sicurezza dello Stato, il

questore dispone l'esecuzione immediata del provvedimento di allontana-

mento dell'interessato dal territorio nazionale.

Art. 21 - Allontanamento per cessazione delle condizioni che determi-

nano il diritto di soggiorno.

1. Il provvedimento di allontanamento dei cittadini degli altri Stati mem-

bri dell'Unione europea e dei loro familiari, qualunque sia la loro cittadi-

nanza, può altresì essere adottato quando vengono a mancare le condi-

zioni che determinano il diritto di soggiorno dell'interessato, salvo quanto

previsto dagli articoli 11 e 12.

2. Il provvedimento di cui al comma 1 è adottato dal Prefetto, territo-

rialmente competente secondo la residenza o dimora del destinatario, con

atto motivato e notificato all'interessato. Il provvedimento è adottato tenen-

do conto della durata del soggiorno dell'interessato, della sua età, della

sua salute, della sua integrazione sociale e culturale e dei suoi legami con

il Paese di origine ed è tradotto in una lingua comprensibile al destinata-

rio, ovvero in inglese, e riporta le modalità di impugnazione, nonchè il ter-

mine per lasciare il territorio nazionale, che non può essere inferiore ad un

mese. Il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 non può pre-

vedere un divieto di reingresso sul territorio nazionale.

Art. 22 - Ricorsi contro i provvedimenti di allontanamento.

1. Avverso il provvedimento di cui all'articolo 20 è ammesso ricorso al

Tribunale amministrativo regionale per il Lazio, sede di Roma.

2. Il ricorso può essere presentato anche per il tramite della rappre-

sentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di provenienza dal-

l'interessato. In tale caso la procura speciale al patrocinante legale è rila-

sciata avanti all'autorità consolare. Presso le stesse autorità sono eseguite

le comunicazioni relative al procedimento.

3. Il ricorso di cui al comma 1 può essere accompagnato da una istan-

za di sospensione dell'esecutorietà del provvedimento di allontanamento.

Fino all'esito dell'istanza di cui al presente comma, l'efficacia del provve-

dimento impugnato resta sospesa, salvo che il provvedimento di allonta-

namento si basi su una precedente decisione giudiziale ovvero sia fon-

dato su motivi di pubblica sicurezza che mettano a repentaglio la sicurez-

za dello Stato.

4. Avverso il provvedimento di allontanamento di cui all'articolo 21 può

essere presentato ricorso al tribunale in composizione monocratica del

luogo in cui ha sede l'autorità che lo ha disposto. Il ricorso è presentato, a

pena d'inammissibilità, entro venti giorni dalla notifica del provvedimento
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di allontanamento e deciso entro i successivi trenta giorni.

5. Il ricorso può essere sottoscritto personalmente dall'interessato e

può essere presentato anche per il tramite della rappresentanza diploma-

tica o consolare italiana nel Paese di provenienza dall'interessato. In tale

caso la sottoscrizione è autenticata dai funzionari presso le rappresentan-

ze diplomatiche che ne certificano l'autenticità e ne curano l'inoltro all'au-

torità giudiziaria italiana. Presso le stesse autorità sono eseguite le comu-

nicazioni relative al procedimento.

6. La parte può stare in giudizio personalmente.

7. Contestualmente al ricorso può essere presentata istanza di sospen-

sione dell'esecutorietà del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito

dell'istanza di sospensione, l'efficacia del provvedimento impugnato resta

sospesa, salvo che provvedimento di allontanamento si basi su una pre-

cedente decisione giudiziale.

8. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qualunque sia la sua cit-

tadinanza, cui è stata negata la sospensione del provvedimento di allon-

tanamento è consentito, a domanda, l'ingresso ed il soggiorno nel territo-

rio nazionale per partecipare alle fasi essenziali del procedimento di ricor-

so, salvo che la sua presenza possa procurare gravi turbative o grave

pericolo all'ordine e alla sicurezza pubblica. L'autorizzazione è rilasciata

dal questore anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o

consolare su documentata richiesta dell'interessato.

9. Il tribunale decide a norma degli articoli 737 e seguenti del codice

di procedura civile. Qualora i tempi del procedimento dovessero supera-

re il termine entro il quale l'interessato deve lasciare il territorio nazionale

ed è stata presentata istanza di sospensione ai sensi del comma 7, il giu-

dice decide con priorità sulla stessa prima della scadenza fissata per l'al-

lontanamento.

10. Nel caso in cui il ricorso è respinto, l'interessato presente sul terri-

torio dello Stato deve lasciare immediatamente il territorio nazionale.

Art. 23 - Applicabilità ai soggetti non aventi la cittadinanza italiana che

siano familiari di cittadini italiani.

1. Le disposizioni del presente decreto legislativo, se più favorevoli, si

applicano ai familiari di cittadini italiani non aventi la cittadinanza italiana.

Art. 24 - Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 3, 7, 11, 14 e 15, valutati in 14,5

milioni di euro a decorrere dall'anno 2007, si provvede a carico del Fondo

di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, le cui

risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-

gnate all'I.N.P.S. e al Fondo sanitario nazionale.

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio

degli oneri di cui al presente decreto legislativo, ai fini dell'adozione dei

provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5

agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, ovvero delle misure cor-

rettive da assumere, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera i-quater),

della medesima legge. Gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7,

secondo comma, n. 2), della legge 5 agosto 1978, n. 468, prima della data

di entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al precedente

periodo, sono tempestivamente trasmesse alle Camere, corredati di appo-

site relazioni illustrative.

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare,

con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 25 - Norme finali e abrogazioni.

1. Le amministrazioni competenti provvederanno, senza nuovi o mag-

giori oneri a carico della finanza pubblica, a diffondere tramite i propri siti

internet i contenuti del presente decreto.

2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto sono o restano

abrogati il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, n.

1656, il decreto legislativo 18 gennaio 2002, n. 52, il decreto del Presidente

della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 53, il decreto del Presidente della

Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54.

3. Il comma 4 dell'articolo 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.

286, è abrogato.

– Il D.Lgs. n. 52/2002, reca: «Testo unico delle disposizioni legislative in materia di cir-

colazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea».

– Il d.P.R. n. 53/2002, reca: «Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di

circolazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea.

(Testo C)».

– Il D.Lgs. n. 286/1998 è riportato sotto la voce n. 7.V.
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Nella Gazzetta Ufficiale n. 72, del 27 marzo 2007, è stato pubblicato il

decreto legislativo indicato in oggetto, sulla libera circolazione ed il sog-

giorno dei cittadini dell’Unione e i loro familiari. 

Il decreto legislativo, che entrerà in vigore l’11 aprile p.v., dà attuazione

alla direttiva comunitaria n. 2004/38, la quale, nel far venire meno la carta

di soggiorno quale titolo abilitante al soggiorno dei cittadini dell’Unione

presso gli Stati membri, prevede che i singoli ordinamenti interni possano

richiedere nei loro confronti “l’iscrizione presso le autorità competenti” (art.

8, par. 1).

Tale facoltà è stata esercitata dal nostro Stato attraverso la specifica

disciplina dell’iscrizione anagrafica dei cittadini dell’Unione, che viene

subordinata non solo all’ accertamento della dimora abituale dell’istante,

ma anche alla verifica della sussistenza delle condizioni previste dal

decreto legislativo per l’esercizio del diritto di soggiorno in Italia.

Il diritto di soggiorno è riconosciuto nei confronti dei cittadini

dell’Unione che esercitano un’attività lavorativa in Italia, o che dispongano

di risorse economiche sufficienti per la permanenza in Italia, oltre che di

un’assicurazione sanitaria o altro titolo di copertura dei rischi, ovvero che

seguano un corso di studi o di formazione professionale.

Il decreto legislativo disciplina inoltre il diritto di soggiorno dei familia-

ri dei cittadini aventi un autonomo diritto di soggiorno, sopraindicati, a

seconda che siano o meno cittadini dell’Unione.

Mentre per i primi tre mesi di soggiorno non sono previste condizioni

o formalità, per periodi di soggiorno superiori ai tre mesi sono prescritte

tre distinte procedure: quella relativa ai cittadini dell’Unione aventi un auto-

nomo diritto di soggiorno; quella relativa ai cittadini dell’Unione, familiari

dei cittadini aventi un autonomo diritto di soggiorno; quella relativa ai fami-

liari dei cittadini dell’Unione, non aventi la cittadinanza di uno Stato mem-

bro.

Il decreto legislativo indica le ipotesi di conservazione del diritto di sog-

giorno al venir meno delle condizioni che ne hanno determinato il ricono-

scimento, introduce il diritto di soggiorno permanente e individua le ipote-

si di limitazione del diritto d’ingresso e di soggiorno, disciplinando i relati-

vi provvedimenti di allontanamento.

Le norme del decreto legislativo, se più favorevoli, si applicano anche

al familiare, dell’Unione o meno, del cittadino italiano.

Di seguito si illustra la disciplina contenuta nel decreto legislativo, con

specifico riferimento ai sottoelencati aspetti:

- 1) iscrizione anagrafica del cittadino dell’Unione avente un auto-

nomo diritto di soggiorno;

- 2) iscrizione anagrafica del familiare del cittadino dell’Unione,

avente cittadinanza di uno Stato membro;

- 3) iscrizione anagrafica del familiare del cittadino dell’Unione,

non avente cittadinanza di uno Stato membro;

- 4) conservazione del diritto di soggiorno; 

- 5) diritto di soggiorno permanente; 

- 6) acquisizione anticipata del diritto di soggiorno permanente;

- 7) misure di allontanamento;

- 8) regime transitorio

1) Iscrizione anagrafica del cittadino dell’Unione avente un auto-

nomo diritto di soggiorno (artt. 7, 9 e 19)

Il cittadino dell’Unione che intenda soggiornare in Italia per un periodo

superiore a tre mesi è tenuto ad iscriversi all’anagrafe della popolazione

residente. 

Nei confronti del cittadino dell’Unione si applicano la legge ed il rego-

lamento anagrafico.

Al momento della richiesta d’iscrizione viene rilasciata all’interessato

una attestazione, contenente il nome, il cognome, l’indirizzo del luogo di

dimora abituale dichiarato e la data della presentazione dell’istanza d’iscri-

zione. 

A tale proposito, al fine di semplificare gli adempimenti a carico del-

l’amministrazione comunale, potrebbe risultare utile includere nella richia-

mata attestazione (ALL. 1) la comunicazione di avvio del procedimento, ai

sensi della legge 241/1990 e successive modificazioni.

Oltre alla documentazione richiesta per l’iscrizione anagrafica del citta-

dino italiano proveniente dall’estero, il cittadino dell’Unione deve produrre

la seguente documentazione:

- Nella ipotesi di soggiorno per motivi di lavoro, deve essere pro-

dotta la documentazione attestante l’attività lavorativa esercitata. I

cittadini della Romania e della Bulgaria, per l’esercizio di talune

attività lavorative, dovranno anche esibire il nulla osta rilasciato

dallo Sportello Unico per l’Immigrazione, come è meglio specifi-

cato di seguito.

- Il cittadino dell’Unione che decida di soggiornare in Italia, senza

svolgere un’attività lavorativa o di studio o di formazione profes-

sionale, deve dimostrare la disponibilità di risorse economiche

sufficienti al soggiorno, per sé e per i propri familiari. Tale dispo-

nibilità è autodichiarata dall’interessato, ai sensi degli artt. 46 e 47

del d.P.R. 445/2000. Per la quantificazione delle risorse economi-

che sufficienti si utilizza il parametro dell’importo dell’assegno

sociale, consistente per l’anno 2007 in euro 5.061,68 annue. Tale

importo viene considerato sufficiente per il soggiorno del richie-

dente e di un familiare. Deve essere raddoppiato nel caso di ulte-

riori uno o due familiari conviventi. Va triplicato se i familiari con-

viventi sono quattro o più di quattro. Nel calcolo del reddito com-

plessivo va tenuto conto di eventuali ulteriori entrate da parte dei

familiari conviventi (art. 29, c. 3, lett. b) del d. leg.vo 286/1998).

Tabella esemplificativa

In aggiunta al requisito reddituale il cittadino dell’Unione deve

produrre la documentazione attestante la titolarità di una polizza

di assicurazione che copra le spese sanitarie. 

- Nella ipotesi di soggiorno per motivi di istruzione o di formazione

professionale l’interessato deve produrre la documentazione atte-

stante l’iscrizione presso un istituto pubblico o privato riconosciu-

to, la titolarità di una polizza di assicurazione sanitaria e la dispo-

nibilità di risorse economiche, come specificate nel punto prece-

dente.

Per quanto riguarda l’esercizio del diritto di soggiorno per motivi di

lavoro occorre tenere presente che i cittadini dei Paesi neocomunitari

(Romania e Bulgaria), relativamente all’accesso al mercato del lavoro

sono attualmente soggetti ad un regime transitorio, che durerà fino al

1° gennaio 2008.

Il regime transitorio prevede che per i cittadini di tali Paesi l’accesso al

lavoro sia liberalizzato per alcuni settori, mentre per i restanti sia subordi-

nato al possesso di un nulla osta rilasciato dallo Sportello Unico per

l’Immigrazione.

In particolare, l’accesso al mercato del lavoro non è subordinato ad

alcuna condizione per il lavoro stagionale e per il lavoro nei seguenti set-

tori: agricolo e turistico alberghiero; domestico e di assistenza alla

persona; edilizio; metalmeccanico; dirigenziale e altamente qualifica-

to.

Per tutti i restanti settori produttivi – ai quali il cittadino della Romania

e della Bulgaria accede previa rilascio del nulla osta dello Sportello Unico

per l’Immigrazione - il lavoratore dovrà produrre tale documento ai fini del-

l’iscrizione anagrafica disciplinata dal decreto legislativo.

Ciò posto, a seguito dell’iscrizione anagrafica – subordinata oltre che

alla verifica dei richiamati requisiti, anche all’accertamento della dimora

abituale – viene consegnato all’interessato il relativo certificato d’iscrizio-

ne. 

Quest’ultimo dovrà contenere il riferimento della norma ai sensi della

quale è stato prodotto (art. 9 del d. leg.vo in commento). Analogo riferi-

mento deve essere inoltre annotato nella scheda individuale d’iscrizione

anagrafica dell’interessato. 

Il decreto legislativo prevede che avverso il provvedimento di rifiuto o

di revoca del diritto di soggiorno è ammesso ricorso al tribunale in com-

posizione monocratica del luogo ove dimora il richiedente. 

Tale rimedio è quindi esperibile dal cittadino dell’Unione, avente o

meno un autonomo diritto di soggiorno, a cui sia stata respinta o revoca-

ta la richiesta d’iscrizione anagrafica per mancanza dei requisiti previsti dal

LIMITE DI REDDITO NUMERO COMPONENTI

€ 5.061,68
Solo richiedente o 

Richiedente + un familiare

€ 10.123,36
Richiedente + due familiari o

Richiedente + tre familiari

€ 15.185,04 Richiedente + quattro familiari e oltre

Circolare n. 19 del 6 aprile 2007

D.Lgs. n. 30, del 6 febbraio 2007, recante “Attuazione della direttiva

2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004

relativa al diritto dei cittadini dell’unione e dei loro familiari di circolare e di

soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, che modifica il

regolamento (CEE) n. 1612/68 ed abroga le direttive 64/221/CEE,

68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/194/CEE, 75/34/CEE, 75/35 (CE), 90/364/CEE,

90/365/CEE e 93/96/CEE.”

B
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decreto legislativo in esame.

Resta ferma la facoltà dell’interessato di presentare ricorso al Prefetto

entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento in caso di rigetto

dell’istanza per la mancanza dei requisiti previsti dalla legge 1228/1954 e

dal d.P.R. n. 223/1989.

Con riguardo ai cittadini dell’Unione attualmente in possesso della

Carta di soggiorno in corso di validità, e quindi già iscritti nei registri della

popolazione residente, si ritiene opportuno evidenziare che fino alla sca-

denza del titolo stesso nei loro confronti non sussiste l’obbligo di presen-

tare la documentazione indicata dal decreto legislativo. 

2) Iscrizione anagrafica del familiare del cittadino dell’Unione,

avente la cittadinanza di uno Stato membro (artt. 2 e 9).

I familiari del cittadino dell’Unione aventi diritto di soggiorno ai sensi

dell’art. 2, punto 2, del decreto legislativo in commento sono i seguenti: il

coniuge, i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico e quelli

del coniuge; gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge.

I cittadini dell’Unione in questione devono presentare, per l’iscrizione

anagrafica, un documento d’identità ed un documento che attesti la qua-

lità di familiare nei sensi soprarichiamati, o di familiare a carico.

La qualità di vivenza a carico può essere attestata dall’interessato

mediante la dichiarazione sostitutiva di cui all’art. 46 del d.P.R. 445/2000.

L’esibizione dell’attestato della richiesta d’iscrizione anagrafica del

familiare cittadino dell’Unione avente un autonomo diritto di soggiorno,

prevista dal decreto legislativo, si ritiene che possa essere omessa, in

quanto presente già agli atti del Comune stesso.

3) Iscrizione anagrafica del familiare del cittadino dell’Unione, non

avente la cittadinanza di uno Stato membro (artt. 9 e 10).

Il titolo di soggiorno del familiare del cittadino dell’Unione, non avente

la cittadinanza di uno Stato membro è la “Carta di soggiorno di familia-

re di un cittadino dell’Unione”. 

Essendo l’iscrizione anagrafica dello straniero – nel quadro normativo

attuale - subordinata alla regolarità del soggiorno (art. 6, c. 7, d. leg.vo n.

286/1998), deve ritenersi che per questa categoria di soggetti l’iscrizione

anagrafica resti subordinata al rilascio da parte della Questura del richia-

mato titolo.

Per questo motivo si ritiene opportuno che l’adempimento relativo alla

richiesta d’iscrizione anagrafica sia successivo all’acquisizione della Carta

di soggiorno, sebbene non debba negarsi all’interessato la possibilità di

richiedere l’iscrizione in un momento antecedente all’ottenimento della

Carta. 

In tale caso il perfezionamento del procedimento d’iscrizione conse-

guirà all’esibizione della Carta di soggiorno che nel frattempo sarà rilascia-

ta dalla Questura all’interessato secondo le procedure in vigore.

Il decreto legislativo prevede che l’interessato produca, per l’iscrizione

anagrafica, il passaporto e il visto d’ingresso quando richiesto, i documen-

ti che attestino la qualità di familiare e, se necessario, in relazione alla tipo-

logia d’istanza, di familiare a carico, nonché l’attestato della richiesta d’i-

scrizione anagrafica del familiare del cittadino dell’Unione.

In proposito si ritiene che possa essere omessa la presentazione del-

l’attestato della richiesta d’iscrizione anagrafica del familiare cittadino

dell’Unione, in quanto già agli atti del Comune.

Resta fermo l’obbligo di comunicare alla Questura l’avvenuta iscrizio-

ne anagrafica dei soggetti rientranti nella categoria in esame, come previ-

sto dall’art. 6, c. 7, del decreto leg.vo n. 286/1998. 

Il decreto legislativo prevede che per l’iscrizione anagrafica, per il rila-

scio della ricevuta d’iscrizione e del documento d’identità si applichino ai

cittadini dell’Unione e ai loro familiari, le medesime disposizioni previste

per il cittadino italiano. 

4) Conservazione del diritto di soggiorno (artt. 11, 12,13). 

Il decreto legislativo disciplina le ipotesi di conservazione del diritto di

soggiorno al venir meno delle condizioni che originariamente ne avevano

determinato il riconoscimento.

Per quanto riguarda i cittadini dell’Unione non aventi un autonomo

diritto di soggiorno, le ipotesi contemplate sono le seguenti: decesso del

cittadino dell’Unione o sua partenza dal territorio nazionale, divorzio e

annullamento del matrimonio. 

Tali eventi non incidono sul diritto di soggiorno del familiare cittadino

dell’Unione che abbia acquisito il diritto di soggiorno permanente o che

abbia i requisiti per divenire a sua volta titolare di un autonomo diritto di

soggiorno, ai sensi dell’art. 7, c. 1, nonché dei figli o del genitore che ne ha

l’affidamento, nel caso in cui i figli siano iscritti in un istituto scolastico, fino

al termine degli studi.

Il decreto legislativo disciplina inoltre specifici casi di conservazione

del diritto di soggiorno del cittadino dell’Unione, già lavoratore subordi-

nato o autonomo. Le ipotesi prese in considerazione dalla norma (art. 7,

c. 3) sono le seguenti: cittadino temporaneamente inabile a seguito di

malattia o infortunio; cittadino che dopo aver esercitato per oltre un anno

un’attività lavorativa nel territorio nazionale si trova in stato di disoccupa-

zione involontaria debitamente comprovata, ed è iscritto presso il Centro

per l’impiego, ovvero ha reso la dichiarazione ex art. 2, c. 1, del d. leg.vo

181/2000 che attesti l’immediata disponibilità all’impiego; cittadino in stato

di disoccupazione involontaria al termine di un contratto di lavoro di dura-

ta inferiore ad un anno, o si è trovato in stato di disoccupazione involon-

taria nei primi dodici mesi di soggiorno in Italia ed è iscritto presso il

Centro per l’impiego o abbia reso apposita dichiarazione di disponibilità

all’impiego; cittadino che segue un corso di formazione professionale.

5) Diritto di soggiorno permanente (artt. 14, 15,16,18).

Il cittadino dell’Unione che ha soggiornato legalmente e in via conti-

nuativa, per cinque anni, nel territorio nazionale acquisisce un diritto di

soggiorno permanente. Tale titolo esonera l’interessato dalla conservazio-

ne dei requisiti previsti dal decreto legislativo per il riconoscimento del

diritto di soggiorno.

L’assenza dal territorio nazionale di durata superiore a due anni con-

secutivi comporta la perdita del diritto.

Per i soli cittadini dell’Unione, la relativa attestazione (ALL. 2) è rilascia-

ta dal Comune di residenza entro 30 giorni dalla richiesta dell’interessato,

mentre per gli stranieri extracomunitari, familiari di cittadini dell’Unione, è

competente la Questura.

Il decreto legislativo prevede che la richiesta debba essere corredata

dalla documentazione atta a dimostrare la sussistenza delle condizio-

ni previste per la maturazione del diritto.

Si ritiene che la condizione relativa alla continuità del soggiorno possa

essere accertata attraverso l’iscrizione anagrafica dell’interessato.

La condizione che questi abbia soggiornato legalmente deve inten-

dersi – anche alla luce di quanto indicato nel preambolo della direttiva -

nel senso che nel corso dei cinque anni di soggiorno l’interessato abbia

risieduto nel territorio alle condizioni previste nel decreto legislativo e

senza essere stato oggetto di misure di allontanamento.

Il decreto legislativo specifica che non pregiudicano la continuità del

soggiorno le assenze che non superino complessivamente sei mesi l’an-

no, ovvero le assenze di durata superiore giustificate dall’assolvimento di

obblighi militari ovvero fino a dodici mesi consecutivi per motivi rilevanti.

Tra questi ultimi il decreto legislativo annovera, a titolo esemplificativo, la

gravidanza e la maternità, la malattia grave, gli studi o la formazione pro-

fessionale o il distacco per motivi di lavoro in un altro Stato membro o in

un Paese terzo.

Si ritiene che tali assenze vadano considerate nel calcolo del quin-

quennio previsto per la maturazione del diritto di soggiorno permanente,

nel senso che i relativi periodi debbano essere computati quali periodi di

soggiorno nel territorio nazionale.

La continuità del soggiorno è invece interrotta dal provvedimento di

allontanamento della persona interessata. 

6) Maturazione anticipata del diritto di soggiorno permanente (art.

15).

Di seguito si indicano le ipotesi - riguardanti i lavoratori che hanno ces-

sato la propria attività nel territorio nazionale, ed i loro familiari - in cui il

diritto di soggiorno permanente viene maturato prima dei cinque anni di

soggiorno.

a) Pensionamento dell’interessato. Rientrano in questa ipotesi il

lavoratore subordinato o autonomo che, nel momento in cui

cessa l’attività ha raggiunto l’età prevista per la pensione di vec-

chiaia, nonché il lavoratore subordinato che cessa di svolgere la

propria attività a seguito di pensionamento anticipato, qualora

abbia svolto in Italia la propria attività negli ultimi dodici mesi e

vi abbia soggiornato in via continuativa per oltre tre anni. 

Se il lavoratore non ha diritto alla pensione di vecchiaia, la con-

dizione relativa all’età è considerata soddisfatta al raggiungi-

mento dei 60 anni.

b) Sopravvenuta incapacità lavorativa permanente. Si tratta del-

l’ipotesi del lavoratore subordinato o autonomo che ha soggior-

nato in modo continuativo nello Stato per almeno due anni e

cessa di lavorare a causa di una sopravvenuta incapacità lavo-

rativa permanente. Non sono poste condizioni legate alla dura-

ta del soggiorno nel caso in cui l’incapacità al lavoro sia dovu-

ta ad un infortunio sul lavoro o ad una malattia professionale dai

quali consegue il diritto ad una prestazione interamente o par-

zialmente a carico di un’istituzione dello Stato.

c) Esercizio dell’attività lavorativa in altro Stato membro.

L’ipotesi in esame si riferisce al lavoratore subordinato o autono-

mo che dopo aver espletato tre anni di attività e di soggiorno

continuativi in Italia esercita un’attività subordinata in altro Stato

dell’Unione, permanendo le condizioni per la sua iscrizione ana-

grafica.

Il decreto legislativo specifica che, con riguardo alle ipotesi indicate

alle lettere a) e b), i periodi di occupazione trascorsi in altro Stato

dell’Unione ove l’interessato esercita l’attività sono considerati trascorsi nel

territorio nazionale. Nelle stesse ipotesi di cui alle lettere a) e b) la sussi-

stenza delle condizioni di durata del soggiorno e dell’attività non sono

necessarie se il coniuge dell’interessato è cittadino italiano o ha perso la
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cittadinanza italiana a seguito del matrimonio.

Ai fini della maturazione anticipata del diritto di soggiorno permanen-

te si considera periodo di occupazione il periodo di iscrizione alle liste di

mobilità o di disoccupazione involontaria, il periodo di sospensione dell’at-

tività indipendenti dalla volontà dell’interessato e l’assenza dal lavoro o la

cessazione dell’attività per malattia o infortunio.

Il diritto al soggiorno permanente maturato anticipatamente alle condi-

zioni sopraesposte è esteso al familiare che soggiorna in Italia con il lavo-

ratore subordinato o autonomo di cui sopra.

Qualora il lavoratore deceda prima di avere acquisito il diritto di sog-

giorno permanente, il familiare che ha soggiornato con lui matura il diritto

al soggiorno permanente alle seguenti condizioni: il lavoratore abbia sog-

giornato per due anni continuativi in Italia prima del decesso; il decesso

sia avvenuto a seguito di infortunio sul lavoro o malattia professionale; il

coniuge abbia perso la cittadinanza italiana a seguito del matrimonio. 

7) Misure di allontanamento (Artt. 8, 13, 20 e 21).

Oltre alle ipotesi di allontanamento per motivi di sicurezza e di ordine

pubblico, disciplinati dall’art. 20, il decreto legislativo prevede che il prov-

vedimento di allontanamento dei cittadini dell’Unione possa essere adot-

tato quando vengano meno le condizioni che determinano il diritto di sog-

giorno dell’interessato (art. 21).

In tali casi il provvedimento di allontanamento viene adottato dal

Prefetto territorialmente competente in base al luogo di iscrizione anagra-

fica del destinatario e sarà comunicato al comune ove lo stesso è iscritto,

analogamente a quanto avverrà per il provvedimento di allontanamento

adottato per motivi legati all’ordine e alla sicurezza pubblica.

Il provvedimento prevede un termine per lasciare il territorio nazionale

non inferiore a un mese. Non può invece essere imposto un divieto di

reingresso. Il provvedimento adottato dal Prefetto è impugnabile davanti al

Tribunale entro 20 giorni dalla sua notifica.

In relazione a tale competenza del Prefetto è necessario che il comu-

ne, qualora nel corso degli adempimenti previsti dal decreto legislativo

dovesse verificare l’assenza o il venir meno delle condizioni di soggiorno,

provveda a darne comunicazione al Prefetto. 

L’art. 13, c. 3, del decreto legislativo prevede che i cittadini dell’Unione

che siano lavoratori subordinati o autonomi o che siano nelle particolari

condizioni specificate dalla norma stessa, afferenti allo stato di disoccupa-

zione, non possono divenire oggetto di provvedimenti di allontanamento,

se non di quelli adottati per motivi di ordine e sicurezza pubblica.

8) Regime transitorio.

Occorre in questa sede affrontare il problema relativo alle Carte di sog-

giorno richieste alle Questure in data anteriore all’11 aprile, ovvero prima

dell’entrata in vigore del decreto legislativo, ed a quella data non ancora

rilasciate.

In tali ipotesi il cittadino dell’Unione dovrà necessariamente recarsi in

Comune per chiedere l’iscrizione ai sensi del decreto legislativo, non

potendo la Questura rilasciare la Carta di soggiorno oltre quella data.

Al fine di semplificare gli adempimenti a carico dell’interessato si ritie-

ne che quest’ultimo debba limitarsi ad esibire all’Ufficio d’anagrafe la rice-

vuta di presentazione dell’istanza di Carta di soggiorno, rilasciata dalla

Questura o da Poste italiane S.p.a., e autodichiarare la sussistenza delle

condizioni di soggiorno previste dal decreto legislativo in oggetto.

La verifica di tali condizioni potrà poi essere svolta a campione dal

Comune, utilizzando la documentazione in possesso della Questura.

A livello locale potranno essere assunte le più idonee intese al fine di

dare concreta attuazione alla soluzione esposta, non escludendo la pos-

sibilità di trasferire ai Comuni, su loro richiesta, la documentazione in pos-

sesso delle Questure, nelle forme e con le modalità ritenute più opportu-

ne. 

Si pregano le SS.LL. di portare a conoscenza dei Sig.ri Sindaci il con-

tenuto della presente circolare, sensibilizzandoli sull’importanza delle

nuove procedure e ponendo in essere ogni utile iniziativa finalizzata alla

sua corretta applicazione.

Sarà cura della Direzione Centrale per i Servizi Demografici fornire

ulteriori indicazioni sugli aspetti problematici che dovessero emergere in

sede applicativa, e che potranno essere segnalati all’indirizzo di posta elet-

tronica segreteriaservizidemografici@interno.it. 

Il testo della presente circolare è reperibile sul sito internet di questo

Ministero.
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COMUNE DI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

ATTESTATO DI RICEVUTA DELLA RICHIESTA DI ISCRIZIONE ANAGRAFICA

(Art. 9, comma 2, del D. Lgs. n. 30 del 6 febbraio 2007)

L’ufficiale d’anagrafe

visti gli atti d’ufficio, 

ATTESTA

che . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (Cognome e nome)

nato a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cittadino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Familiare di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . cittadino dell’Unione europea (solo per i familiari)

Ha presentato richiesta di iscrizione nell’anagrafe della popolazione residente di questo Comune in via . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

La richiesta è stata presentata in data . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Il presente attestato viene rilasciato per le finalità connesse alla dimostrazione della regolarità del sog-

giorno in Italia, superiore ai tre mesi, dei cittadini dell’Unione europea e loro familiari appartenenti all’Unione

europea.

Luogo e data L’ufficiale d’anagrafe

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

COMUNICAZIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO

(Articoli 7 e 8 della legge n. 241/1990)

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, in relazione alla

richiesta di iscrizione anagrafica avanzata a questo ufficio, si comunica:

a) amministrazione competente: comune di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ufficio anagrafe;

b) oggetto dell’istanza: (iscrizione anagrafica per provenienza da . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .);

c) responsabile del procedimento: ufficiale d’anagrafe . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

d) ufficio in cui si può prendere visione degli atti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

e) data di presentazione dell’istanza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

f) data entro la quale, secondo i termini previsti dall’articolo 2, commi  2 e 3 della legge 241/90, non-

ché i termini previsti dall’art. 18 del d.P.R. n. 223/1989  deve  concludersi il procedimento

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (calcolare un termine massimo di 90 giorni dalla data dell’istanza);

g) rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministrazione: ricorso al TAR entro un anno dalla scaden-

za del termine di conclusione del procedimento.

Luogo e data L’ufficiale d’anagrafe
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COMUNE DI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

ATTESTAZIONE DI SOGGIORNO PERMANENTE PER I CITTADINI DELL’UNIONE EUROPEA

(Ai sensi dell’art. 16  del decreto legislativo n 30 del 30 febbraio 2007)

L’ufficiale d’anagrafe

– Vista la richiesta presentata dall’interessato;

– Vista la documentazione esibita a corredo della richiesta, atta a provare le condizioni previste dalla legge per il

riconoscimento del diritto di soggiorno permanente in Italia; 

– Visti gli atti d’ufficio;

– Considerato che l’interessato risulta in possesso delle condizioni previste dal decreto legislativo n. …del… per

la maturazione del diritto al soggiorno permanente;

CERTIFICA

che . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (Cognome e nome) Sesso . . . . . . . . . . . . . .

nato a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

residente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . in via . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cittadino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Passaporto/Carta d’identità n. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

È TITOLARE DEL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE IN ITALIA

La presente attestazione viene rilasciata per le finalità connesse alla dimostrazione della titolarità del diritto a

soggiornare in via permanente in Italia.

Luogo e data L’ufficiale d’anagrafe
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Art. 1

1. In ogni Comune deve essere tenuta l’anagrafe della popolazione

residente.

2. Nell’anagrafe della popolazione residente sono registrate le po-

sizioni relative alle singole persone, alle famiglie ed alle convivenze, che

hanno fissato nel Comune la residenza nonché le posizioni relative alle

persone senza fissa dimora che hanno stabilito nel Comune il proprio

domicilio, in conformità del regolamento per l’esecuzione della presente

legge.

3. Gli atti anagrafici sono atti pubblici.

4. (Comma:

– aggiunto dal comma 1, dell’art. 2-quater, D.L. 27 dicembre 2000, n.

392;

– sostituito dall’art. 1-novies del D.L. 31 marzo 2005, n. 44) Per l'eser-

cizio delle funzioni di vigilanza di cui all'articolo 12, è istituito, presso il

Ministero dell'interno, l'Indice nazionale delle anagrafi (INA), alimentato e

costantemente aggiornato, tramite collegamento informatico, da tutti i

comuni.

5. (Comma:

– aggiunto dal comma 1, dell’art. 2-quater, D.L. 27 dicembre 2000, n.

392;

– sostituito dall’art. 1-novies del D.L. 31 marzo 2005, n. 44) L'INA pro-

muove la circolarità delle informazioni anagrafiche essenziali al fine di

consentire alle amministrazioni pubbliche centrali e locali collegate la

disponibilità, in tempo reale, dei dati relativi alle generalità delle persone

residenti in Italia, certificati dai comuni e, limitatamente al codice fiscale,

dall'Agenzia delle entrate.

6. (Comma aggiunto dall’art. 1-novies del D.L. 31 marzo 2005, n. 44)

Con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 17, comma 3,

della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro per la fun-

zione pubblica e il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, sentiti il

Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione

(CNIPA), il Garante per la protezione dei dati personali e l'Istituto naziona-

le di statistica (ISTAT), è adottato il regolamento dell'INA. Il regolamento

disciplina le modalità di aggiornamento dell'INA da parte dei comuni e le

modalità per l'accesso da parte delle amministrazioni pubbliche centrali e

locali al medesimo INA, per assicurarne la piena operatività.

— Vedi l’art. 1 del regolamento anagrafico approvato con d.P.R. 30 maggio 1989, n.

223, riportato alla lettera D.

Art. 2

1. È fatto obbligo ad ognuno di chiedere per sé e per le persone sulle

quali esercita la potestà o la tutela, l’iscrizione nell’anagrafe del Comune

di dimora abituale e di dichiarare alla stessa data i fatti determinanti muta-

zioni di posizioni anagrafiche, a norma del regolamento, fermo restando,

agli effetti dell’art. 44 del Codice civile, l’obbligo di denuncia del trasferi-

mento anche all’anagrafe del Comune di precedente residenza.

2. L’assenza temporanea dal Comune di dimora abituale non produce

effetti sul riconoscimento della residenza.

3. Ai fini dell’obbligo di cui al primo comma, la persona che non ha

fissa dimora si considera residente nel Comune ove ha il domicilio, e in

mancanza di questo, nel Comune di nascita.

4. Per i nati all’estero si considera Comune di residenza quello di

nascita del padre o, in mancanza, quello della madre. Per tutti gli altri, sog-

getti all’obbligo della residenza, ai quali non possano applicarsi i criteri

sopraindicati, è istituito apposito registro presso il Ministero dell’interno.

5. Il personale diplomatico e consolare straniero, nonché il personale

straniero da esso dipendente, non sono soggetti all’obbligo della iscrizio-

ne anagrafica.

— Vedi gli artt. 6 e 7, 1
o
e 4

o
comma del regolamento anagrafico  approvato con d.P.R.

30 maggio 1989, n. 223, riportato alla lettera D.

Art. 3

1. Il Sindaco, quale ufficiale del Governo, è ufficiale dell’anagrafe.

2. Egli può delegare e revocare, in tutto o in parte, le funzioni di uffi-

ciale d’anagrafe al segretario comunale o ad altri impiegati idonei del

Comune. Ogni delegazione, munita della firma autografa del delegato, ed

ogni revoca devono essere approvate dal prefetto.

— Vedi l’art. 2 del regolamento anagrafico approvato con d.P.R. 30 maggio 1989, n.

223, riportato alla lettera D.

Art. 4

1. L’ufficiale d’anagrafe provvede alla regolare tenuta della anagrafe

della popolazione residente ed è responsabile della esecuzione degli

adempimenti prescritti per la formazione e la tenuta degli atti anagrafici.

2. Egli ordina gli accertamenti necessari ad appurare la verità dei fatti

denunciati dagli interessati, relativi alle loro posizioni anagrafiche, e dispo-

ne indagini per accertare le contravvenzioni alle disposizioni della pre-

sente legge e del regolamento per la sua esecuzione.

3. Egli invita le persone aventi obblighi anagrafici a presentarsi al-

l’ufficio per fornire le notizie ed i chiarimenti necessari alla regolare tenuta

dell’anagrafe. Può interpellare, allo stesso fine, gli enti, amministrazioni ed

uffici pubblici e privati.

4. Il personale dell’anagrafe ha l’obbligo di osservare il segreto su tutte

le notizie di cui viene a conoscenza a causa delle sue funzioni.

— Vedi gli artt. 10-15-19 e 56 del regolamento anagrafico approvato con il d.P.R. 30

maggio 1989, n. 223, riportato alla lettera D.

– Nota della Prefettura di Ferrara in data 8 maggio 1998, prot. n. 10985/98/1
o

Sett.,

avente per oggetto: Legge n. 675/1996 (cosiddetta legge sulla «privacy») - Dati

richiesti d’ufficio per la residenza - Art. 27 della stessa legge - Applicabilità

Con la nota in riferimento, il Comune di Ferrara ha richiesto a codesto Ufficio la

quantificazione dei consumi di una famiglia per avere elementi di decisione sulla

residenza anagrafica della stessa.

In proposito, questo Ufficio - a cui spetta la vigilanza sulla tenuta delle anagrafi in

sede locale - è del parere che il Comune non debba richiedere l’autorizzazione

scritta dell’intestatario dell’utenza gas, qualora tali dati siano richiesti per accerta-

menti d’ufficio sulla residenza.

In proposito, deve applicarsi l’art. 27, secondo comma della legge 675/96 (cd.

legge sulla privacy) secondo cui «La comunicazione e la diffusione a soggetti pub-

blici, esclusi gli enti pubblici economici, dei dati trattati sono ammesse quando

siano previste da norme di legge o di regolmento». Al riguardo, la norma che viene

in considerazione è l’art. 4, terzo comma della legge 1228/54 (cd. legge anagrafi-

ca) che recita «Egli (l’ufficiale d’anagrafe) invita le persone aventi obblighi anagra-

fici a presentarsi all’ufficio per fornire le notizie ed i chiarimenti necessari alla rego-

lare tenuta dell’anagrafe. Può interpellare, allo stesso fine, gli enti, amministrazioni

ed uffici pubblici e privati».

Art. 5

1. L’ufficiale d’anagrafe che sia venuto a conoscenza di fatti che com-

portino l’istituzione o la mutazione di posizioni anagrafiche per i quali non

siano state rese le prescritte dichiarazioni, deve invitare gli interessati a

renderle.

2. In caso di mancata dichiarazione, l’ufficiale d’anagrafe provvede di

ufficio, notificando all’interessato il provvedimento stesso. Contro il prov-

vedimento d’ufficio è ammesso ricorso al prefetto.

Art. 6

1. Gli ufficiali di stato civile devono comunicare il contenuto degli atti

dello stato civile e delle relative annotazioni all’ufficio d’anagrafe del

Comune di residenza delle persone cui gli atti o le annotazioni si riferi-

scono.

— Vedi l’art. 32 del d.P.R. 30 maggio 1989, n. 223, riportato alla lettera D.

Art. 7

1. Nei Comuni con separati uffici di stato civile possono essere istituite,

con decreto del prefetto della Provincia, separate anagrafi autonome con

la stessa circoscrizione territoriale dei corrispondenti uffici di stato civile.

2. Le circoscrizioni territoriali degli uffici separati di stato civile di uno

stesso Comune, preveduti dall’art. 2 dell’ordinamento dello stato civile

approvato con regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, devono corrisponde-

re ad una o più frazioni geografiche di cui al primo comma dell’art. 9 della

presente legge. Questa disposizione non si applica agli uffici separati dei

quartieri delle grandi città.

— Vedi l’art. 29 del regolamento anagrafico approvato con il d.P.R. 30 maggio 1989,

n. 223, riportato alla lettera D.

Art. 8

1. In ogni comune deve essere tenuto lo schedario della popolazione

temporanea.

2. La popolazione temporanea è costituita dalle persone che, di-

morando nel Comune da non meno di quattro mesi, non vi abbiano, tut-

tavia, fissata la residenza.

— Sebbene l'art. 8 non sia stato formalmente abrogato da alcuna norma successiva,

esso deve ritenersi superato per effetto di quanto disposto dalla L. 10 febbraio

1961, n. 5, che ha apportato modifiche, in materia di migrazioni interne, alla L. 29

aprile 1949, n. 264.

Art. 9

1. Il Comune provvede alla individuazione e delimitazione delle località

abitate, alla suddivisione del territorio comunale in frazioni geografiche

con limiti definiti in base alle condizioni antropogeografiche rilevate, ed

alla esecuzione degli adempimenti connessi, che saranno prescritti dal

regolamento.

2. I limiti ed i segni relativi agli adempimenti anzidetti saranno tracciati

su carte topografiche concernenti il territorio comunale.

Legge 24 dicembre 1954, n. 1228

(G.U. 12 gennaio 1955, n. 8)

Ordinamento delle anagrafi della popolazione residente
C

Cat. XII - N. 853400.1

Grafiche E. GASPARI - Morciano di R. Pag. 14 di 23



PAGINA

3
LEGG E 24 D ICE M B R E 1954,  N .  1228

3. Il piano topografico costituito dalle carte di cui al comma precedente

sarà sottoposto, per l’esame e l’approvazione, all’Istituto centrale di statisti-

ca e sarà tenuto al corrente a cura del Comune.

— Vedi gli artt. 38 e seguenti del regolamento anagrafico approvato con d.P.R. 30

maggio 1989, n. 223, riportato alla lettera D.

Art. 10

1. Il Comune provvede all’indicazione dell’onomastica stradale e della

numerazione civica.

2. La spesa della numerazione civica può essere posta a carico dei

proprietari dei fabbricati, con la procedura prevista dal secondo comma

dell’art. 153 del testo unico della legge comunale e provinciale, approva-

to con regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148.

3. I proprietari di fabbricati provvedono alla indicazione della nu-

merazione interna.

— Vedi R.D. 14 aprile 1910, n. 639 e l’art. 17 del D.Lgs. 15 dicembre 1999, n. 46 (art.

52, c.6, del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446).

Art. 11

(Depenalizzato con l’art. 32 della legge 24 novembre 1981, n. 689 -

Sanzioni decuplicate con l’art. 27, 9
o
comma, del D.L. 28 febbraio 1983, n.

55, convertito, con modificazioni, nella legge 26 aprile 1983, n. 131)

1. Chiunque avendo obblighi anagrafici contravviene alle disposizioni

della presente legge ed a quelle del regolamento è punito, se il fatto non

costituisce reato più grave, con la sanzione amministrativa da € 25,00 a

€ 129,00.

2. Per le persone residenti nei territori dello Stato in seguito ad im-

migrazione dall’estero, che non hanno provveduto a curare la propria

iscrizione e quella delle persone sottoposte alla loro potestà o tutela nel-

l’anagrafe del Comune dove dimorano abitualmente o, se non hanno fissa

dimora, ai sensi del precedente art. 2, nonchè per chiunque consegue l’i-

scrizione contemporanea nell’anagrafe di più Comuni, si applica la san-

zione amministrativa da € 51,00 a € 258,00.

3. (Comma abrogato dall’art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689).

4. Le somme riscosse a titolo di sanzione amministrativa per le in-

frazioni previste nel presente articolo, sia in seguito a condanna, sia per

effetto di oblazione, spettano al Comune.

Art. 12

1. La vigilanza sulla tenuta delle anagrafi della popolazione residente è

esercitata dal Ministero dell’interno e dall’Istituto centrale di statistica.

2. Nessuna annotazione sugli atti anagrafici, in aggiunta a quelle pre-

viste dalla presente legge e dal regolamento, può essere disposta senza

l’autorizzazione del Ministero dell’interno d’intesa con l’Istituto centrale di

statistica.

— Vedi l’art. 20 del regolamento anagrafico approvato con d.P.R. 30 maggio 1989, n.

223, riportato alla lettera D.

Art. 13

1. Su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri d’intesa con i

Ministri per l’interno, per la grazia e giustizia e per il tesoro sarà emanato

il regolamento per l’esecuzione della presente legge.

2. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella

Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica Italiana. È fatto

obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge

dello Stato.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

EMANA IL SEGUENTE DECRETO:

Art. 1

1. È approvato l’unito regolamento, vistato dal proponente, sul nuovo

ordinamento anagrafico, in sostituzione dell’analogo regolamento emana-

to con decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1958, n. 136.

2. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella

Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbli-

go a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

REGOLAMENTO ANAGRAFICO

DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE

CAPO I

Anagrafe della popolazione residente.

Ufficiale di Anagrafe delegato.

Famiglie e convivenze anagrafiche.

Art. 1 - Anagrafe della popolazione residente.

1. L’anagrafe della popolazione residente è la raccolta sistematica del-

l’insieme delle posizioni relative alle singole persone, alle famiglie ed alle

convivenze che hanno fissato nel comune la residenza, nonché delle posi-

zioni relative alle persone senza fissa dimora che hanno stabilito nel

Comune il proprio domicilio.

2. L’anagrafe è costituita da schede individuali, di famiglia e di con-

vivenza.

3. Nelle schede di cui al comma 2 sono registrate le posizioni ana-

grafiche desunte dalle dichiarazioni degli interessati, dagli accertamenti

d'ufficio e dalle comunicazioni degli uffici di stato civile.

Art. 2 - Delega delle funzioni di ufficiale di anagrafe.

1. Il Sindaco può delegare e revocare in tutto o in parte le funzioni di

ufficiale di anagrafe ad un assessore, al segretario comunale o ad impie-

gati di ruolo del Comune ritenuti idonei.

2. In caso di assenza del sindaco, la funzione di ufficiale di anagrafe

può essere esercitata dall’assessore delegato o dall’assessore anziano ed,

in mancanza degli assessori, dal consigliere anziano.

3. Ogni delega o revoca deve essere approvata dal prefetto come pre-

visto dall’ultimo comma dell’art. 3 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228.

— La legge n. 1228/1954 è riportata sotto la lettera C.

Art. 3 - Popolazione residente.

1. Per persone residenti nel Comune s’intendono quelle aventi la pro-

pria dimora abituale nel comune.

2. Non cessano di appartenere alla popolazione residente le persone

temporaneamente dimoranti in altri comuni o all’estero per l’esercizio di

occupazioni stagionali o per causa di durata limitata.

Art. 4 - Famiglia anagrafica.

1. Agli effetti anagrafici per famiglia si intende un insieme di persone

legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da

vincoli affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso comune.

2. Una famiglia anagrafica può essere costituita da una sola persona.

— Decisione del Consiglio di Stato - V Sezione - n. 770 del 13 luglio 1994.

Stato civile - Famiglia anagrafica - Individuazione - Validità anche ad altri effetti -

Esclusione - Fattispecie.

Come si evince dal testo letterale dell’art. 4 primo comma d.P.R. 30 maggio 1989,

n. 223, la definizione della famiglia nello stesso contenuta non può valere che «agli

effetti anagrafici», essendo finalizzata (ex art. 1 cit. d.P.R. n. 223) alla «raccolta siste-

matica dell’insieme delle posizioni relative alle singole persone, alle famiglie ed alle

convivenze che hanno fissato nel Comune la residenza», per cui nulla impedisce

che, ad altri fini (quali nella specie quelli fiscali), debba considerarsi la famiglia

nucleare, ossia quella composta da genitori e figli, con la conseguenza che, se

nell’ambito di più persone legate da vincoli di matrimonio e di parentela le quali

coabitano ed hanno dimora abituale nello stesso comune, vi siano due o più

nuclei famigliari, gli stessi, pur costituendo un’unica famiglia anagrafica ai sensi

dell’art. 4 d.P.R. n. 223 del 1989, rappresenteranno pur sempre distinti nuclei fami-

liari ad altri fini (ad esempio, fiscali e di determinazione del reddito familiare).

(Pres. Anelli, Est. Volpe - Dallavalle (avv. Paoletti) c. Comune di Arzago d’Adda

(n.c.) e Presidenza Consiglio dei Ministri (Avv.ra gen. Stato) - (Conferma T.A.R.

Milano, II Sez., 27 marzo 1992, n. 214).

— Vedi D.P.C.M. 4 aprile 2001, n. 242 (G.U. 26 giugno 2001, n. 146).

Art. 5 - Convivenza anagrafica.

1. Agli effetti anagrafici per convivenza s’intende un insieme di persone

normalmente coabitanti per motivi religiosi, di cura, di assistenza, militari,

di pena e simili, aventi dimora abituale nello stesso comune.

2. Le persone addette alla convivenza per ragioni di impiego o di lavo-

ro, se vi convivono abitualmente, sono considerati membri della convi-

venza, purché non costituiscano famiglie a sè stanti.

3. Le persone ospitate anche abitualmente in alberghi, locande, pen-

sioni e simili non costituiscono convivenza anagrafica.

Art. 6 - Responsabili delle dichiarazioni anagrafiche.

1. Ciascun componente della famiglia è responsabile per sè e per le

persone sulle quali esercita la potestà o la tutela delle dichiarazioni ana-

grafiche di cui all’art. 13. Ciascun componente può rendere inoltre le

dichiarazioni relative alle mutazioni delle posizioni degli altri componenti

della famiglia.

2. Agli effetti degli stessi adempimenti la convivenza ha un suo re-

sponsabile da individuare nella persona che normalmente dirige la convi-

venza stessa.

3. Le persone che rendono le dichiarazioni anagrafiche debbono com-

provare la propria identità mediante l’esibizione di un documento di rico-

noscimento.

CAPO II

Iscrizioni, mutazioni e cancellazioni anagrafiche

Art. 7 - Iscrizioni anagrafiche.

1. L’iscrizione nell’anagrafe della popolazione residente viene effettuata:

a) per nascita, nell’anagrafe del comune ove sono iscritti i genitori o

nel comune ove è iscritta la madre qualora i genitori siano iscritti in ana-

grafi diverse, ovvero, quando siano ignoti i genitori, nell’anagrafe ove è

iscritta la persona o la convivenza cui il nato è stato affidato;

b) per esistenza giudizialmente dichiarata;

c) per trasferimento di residenza da altro comune o dall’estero di-

chiarato dall’interessato oppure accertato secondo quanto è disposto dal-

l’art. 15, comma 1, del presente regolamento, tenuto conto delle particola-

ri disposizioni relative alle persone senza fissa dimora di cui all’art. 2,

comma terzo, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, nonché per man-

cata iscrizione nell’anagrafe di alcun comune.

2. Per le persone già cancellate per irreperibilità e successivamente

ricomparse devesi procedere a nuova iscrizione anagrafica.

3. (Comma così sostituito:

– dall’art. 15, c. 2, del d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394;

– dall’art. 14, c. 1, del d.P.R. 18.10.2004, n. 334) — Gli stranieri iscritti in

anagrafe hanno l'obbligo di rinnovare all'ufficiale di anagrafe la dichiara-

zione di dimora abituale nel comune, entro sessanta giorni dal rinnovo del

permesso di soggiorno, corredata dal permesso medesimo e, comunque,

non decadono dall'iscrizione nella fase di rinnovo del permesso di sog-

giorno. Per gli stranieri muniti di carta di soggiorno, il rinnovo della dichia-

razione di dimora abituale è effettuato entro sessanta giorni dal rinnovo

della carta di soggiorno. L'ufficiale di anagrafe aggiornerà la scheda ana-

grafica dello straniero, dandone comunicazione al questore.

4. Il registro di cui all’art. 2, comma quarto, della legge 24 dicembre

1954, n. 1228, è tenuto dal Ministero dell’interno presso la prefettura di

Roma. Il funzionario incaricato della tenuta di tale registro ha i poteri e i

doveri dell’ufficiale di anagrafe.

— La legge n. 1228/1954 è riportata sotto la lettera C.

— Il D.L. 29 dicembre 1989, n. 416, reca: «Norme urgenti in materia di asilo politico,

di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cit-

tadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato».

— (Per i cittadini extracomunitari) - Art. 15, comma 5, d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394.

Le iscrizioni, le cancellazioni e le variazioni anagrafiche di cui al presente arti-

colo sono comunicate d’ufficio alla questura competente per territorio entro il ter-

mine di quindici giorni.

Art. 8 - Posizioni che non comportano l’iscrizione anagrafica.

1. Non deve essere effettuata, nè d’ufficio, nè a richiesta dell’inte-

ressato, l’iscrizione anagrafica nel comune, per trasferimento di residenza,

delle seguenti categorie di persone:

a) militari di leva, nonché pubblici dipendenti e militari di carriera

(compresi i carabinieri, il personale di polizia di Stato, le guardie di finan-

za ed i militari che abbiano, comunque, contratto una ferma) distaccati

presso scuole per frequentare corsi di avanzamento o di perfezionamen-

to;

b) ricoverati in istituti di cura, di qualsiasi natura, purché la perma-

nenza nel comune non superi i due anni; tale periodo di tempo decorre

dal giorno dell’allontanamento dal comune di iscrizione anagrafica;

c) detenuti in attesa di giudizio.

Art. 9 - Trasferimento di residenza della famiglia.

1. Il trasferimento di residenza della famiglia in altro comune comporta,

d.P.R. 30 maggio 1989, n. 223

(G.U. 8 giugno 1989, n. 132)

Approvazione del nuovo regolamento anagrafico

della popolazione residente

D
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di regola, anche il trasferimento di residenza dei componenti della fami-

glia stessa eventualmente assenti perché appartenenti ad una delle cate-

gorie indicate nell’art. 8.

Art. 10 - Mutazioni anagrafiche.

1. La registrazione nell’anagrafe della popolazione residente delle

mutazioni relative alle posizioni anagrafiche degli iscritti viene effettuata:

a) ad istanza dei responsabili di cui all’art. 6 del presente regola-

mento;

b) d’ufficio, per le mutazioni conseguenti alle comunicazioni di stato

civile e per i movimenti nell’ambito del comune, non dichiarati dall’inte-

ressato ed accertati secondo quanto è disposto dall’art. 4 della legge 24

dicembre 1954, n. 1228, e l’art. 15, comma 1, del presente regolamento.

— La legge n. 1228/1954 è riportata sotto la lettera C.

Art. 11 - Cancellazioni anagrafiche.

1. La cancellazione dall’anagrafe della popolazione residente viene

effettuata:

a) per morte, compresa la morte presunta giudizialmente dichiarata;

b) per trasferimento della residenza in altro comune o all’estero, non-

chè per trasferimento del domicilio in altro comune per le persone senza

fissa dimora;

c) (lettera così sostituita dall’art. 15, c. 3, del d.P.R. 31 agosto 1999,

n. 394) per irreperibilità accertata a seguito delle risultanze delle opera-

zioni del censimento generale della popolazione, ovvero, quando, a

seguito di ripetuti accertamenti, opportunamente intervallati, la persona sia

risultata irreperibile, nonchè, per i cittadini stranieri, per irreperibilità accer-

tata, ovvero per effetto del mancato rinnovo della dichiarazione di cui

all’articolo 7, comma 3, trascorso un anno dalla scadenza del permesso

di soggiorno o della carta di soggiorno, previo avviso da parte dell’ufficio,

con invito a provvedere nei successivi 30 giorni.

2. I nominativi delle persone risultate irreperibili devono essere co-

municati, a cura dell’ufficiale di anagrafe, al prefetto entro trenta giorni dal-

l’avvenuta cancellazione per irreperibilità; entro pari termine devono esse-

re segnalate anche le eventuali reiscrizioni. Per le cancellazioni dei citta-

dini stranieri la comunicazione è effettuata al questore. (Periodo aggiunto

dall’art. 15, c. 4, del d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394)

— (Per i cittadini extracomunitari) - Art. 15, comma 5, d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394.

Le iscrizioni, le cancellazioni e le variazioni anagrafiche di cui al presente arti-

colo sono comunicate d’ufficio alla questura competente per territorio entro il ter-

mine di quindici giorni.

CAPO III

Adempimenti anagrafici

Art. 12 - Comunicazioni dello stato civile.

1. Devono essere effettuate dall’ufficiale di stato civile le comunicazioni

concernenti le nascite, le morti e le celebrazioni di matrimonio, nonché le

sentenze dell'autorità giudiziaria e gli altri provvedimenti relativi allo stato

civile delle persone.

2. Le comunicazioni relative alle nascite, alle morti ed alle celebrazioni

di matrimonio devono essere effettuate mediante modelli conformi agli

appositi esemplari predisposti dall’Istituto centrale di statistica.

3. Nei comuni in cui l’ufficio di stato civile è organicamente distinto dal-

l'ufficioso di anagrafe, le comunicazioni a quest’ultimo ufficio devono

essere effettuate nel termine di tre giorni dalla formazione dell’atto di stato

civile, ovvero dalla trascrizione di atti o verbali formati da altra autorità

competente, ovvero dall’annotazione in atti già esistenti di sentenze e

provvedimenti emessi da altra autorità.

4. Nei comuni in cui l’ufficio di stato civile non è organicamente distinto

da quello di anagrafe, la registrazione sugli atti anagrafici delle notizie

relative agli eventi di cui al comma 1, deve essere effettuata nel termine

stabilito all’art. 17 del presente regolamento.

5. Le comunicazioni concernenti lo stato civile riflettenti persone non

residenti nel comune devono essere effettuate al competente ufficio del

comune di residenza entro il termine di dieci giorni con l’osservanza delle

disposizioni sull’«ordinamento dello stato civile». Per le persone residenti

all’estero le comunicazioni devono essere effettuate con le stesse moda-

lità al competente ufficio del comune nella cui AIRE sono collocate le

schede anagrafiche delle stesse persone.

Art. 13 - Dichiarazioni anagrafiche.

1. Le dichiarazioni anagrafiche da rendersi dai responsabili di cui

all’art. 6 del presente regolamento concernono i seguenti fatti:

a) trasferimento di residenza da altro comune o dall’estero ovvero

trasferimento di residenza all’estero;

b) costituzione di nuova famiglia o di nuova convivenza, ovvero

mutamenti intervenuti nella composizione della famiglia o della conviven-

za;

c) cambiamento di abitazione;

d) cambiamento dell’intestatario della scheda di famiglia o del re-

sponsabile della convivenza;

e) cambiamento della qualifica professionale;

f) cambiamento del titolo di studio.

2. Le dichiarazioni di cui alle lettere precedenti devono essere rese nel

termine di venti giorni dalla data in cui si sono veriticati i fatti. Le dichiara-

zioni di cui alla lettera a) devono essere rese mediante modello conforme

all’apposito esemplare predisposto dall’Istituto centrale di statistica; ai

dichiaranti deve essere rilasciata ricevuta.

3. Le dichiarazioni di cui alle lettere b), c), d), e), ed f), possono essere

rese anche a mezzo di lettera raccomandata; le dichiarazioni di cui alle

lettere e) ed f) devono essere corredate dalla necessaria do-

cumentazione.

4. Le dichiarazioni anagrafiche sono esenti da qualsiasi tassa o diritto.

— (CONSIGLIO DI STATO - Sez. VI; 14 giugno 2005, n. 5816; Pres. Marrone; Est. Barra

Caracciolo)

Iscrizione anagrafica - Necessità di una approfondita indagine per acclarare l'ef-

fettiva volontà di stabilire la dimora in un Comune - Assenza transitoria - Può avva-

lorare anzichè smentire la stessa effettiva volontà.

È accoglibile l'appello contro la sentenza di Tribunale Regionale con la quale era

stato respinto, mediante decreto Prefettizio, un ricorso avverso il provvedimento

del Comune in merito alla reiezione dell'iscrizione anagrafica di una persona, man-

cando l'effettiva ed adeguata istruttoria.

È irrilevante, ai fini della reiezione della domanda di iscrizione anagrafica la dichia-

razione di non abitare un immobile per l'effettuazione di lavori di restauro.

È necessaria una approfondita indagine volta ad acclarare la seria ed effettiva

volontà di rendere stabile la dimora, potendo l'assenza soltanto transitoria avvalo-

rare anzichè smentire l'insieme delle circostanze destinate a provare la volontà di

stabilire la dimora abituale in un Comune.

— (Per i cittadini extracomunitari) - Art. 15, comma 5, d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394.

Le iscrizioni, le cancellazioni e le variazioni anagrafiche di cui al presente arti-

colo sono comunicate d’ufficio alla questura competente per territorio entro il ter-

mine di quindici giorni.

Art. 14 - Documentazione per l’iscrizione di persone trasferitesi dal-

l’estero.

1. Chi trasferisce la residenza dall’estero deve comprovare all’atto

della dichiarazione di cui all’art. 13, comma 1, lettera a), la propria identità

mediante l’esibizione del passaporto o di altro documento equipollente.

Se il trasferimento concerne anche la famiglia, deve esibire inoltre atti

autentici che ne dimostrino la composizione, rilasciati dalle competenti

autorità dello Stato di provenienza se straniero o apolide, o dalle autorità

consolari se cittadino italiano.

— (Per i cittadini extracomunitari) - Art. 15, comma 5, d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394.

Le iscrizioni, le cancellazioni e le variazioni anagrafiche di cui al presente arti-

colo sono comunicate d’ufficio alla questura competente per territorio entro il ter-

mine di quindici giorni.

— Iscrizione anagrafica d’ufficio.

Ministero dell'Interno - Dipartimento per gli affari interni e Territoriali - Direzione

Centrale per i Servizi Demografici - Risposta a quesito 03 maggio 2004 .

Quesito

Oggetto: notifica provvedimento iscrizione anagrafica d'ufficio. 

Il provvedimento di iscrizione anagrafica d'ufficio a seguito di confronto censi-

mento-anagrafe, viene notificato ad un solo membro della famiglia anagrafica, l'in-

testatario del foglio di famiglia, disponendo che lo stesso abbia effetto per "tutta

la famiglia". 

Si chiede se il provvedimento di iscrizione anagrafica possa essere produttivo di

effetti nei confronti degli appartenenti alla famiglia anagrafica (così come censita),

benché non si sia proceduto nei loro confronti a singole notifiche. 

La fattispecie costituisce motivo di ricorso innanzi al prefetto competente. 

…omissis… 

Risposta 

L'art. 5 della Legge 24 dicembre 1954, n. 228, prevede che “l'ufficiale di anagrafe

che sia venuto a conoscenza di fatti che comportano l'istituzione o la mutazione

di posizione anagrafica, per i quali non siano state rese le prescritte dichiarazioni,

deve invitare gli interessati a renderle. In caso di mancata dichiarazione l'ufficiale

di anagrafe provvede d'ufficio notificando all'interessato il provvedimento stesso.

Contro il provvedimento d'ufficio è ammesso il ricorso al Prefetto”.

L'art. 15 del D.P.R. 223/89 prevede, al secondo comma, che “nel caso di mancata

dichiarazione l'ufficiale di anagrafe provvede ai conseguenti adempimenti e li noti-

fica agli interessati entro dieci giorni”.

Tanto premesso, si osserva che il provvedimento di iscrizione di ufficio, atteso gli

effetti conseguenti, pur essendo atto già perfetto, diviene efficace nei confronti del

destinatario solo in virtù dell'effettiva comunicazione, trattandosi in sostanza di un

atto ricettizio. 

Nel caso di specie, si ritiene che l'omessa comunicazione dell'intervenuta iscrizio-

ne agli altri componenti della famiglia anagrafica non abbia precluso agli interes-

sati la possibilità di far valere le proprie ragioni in sede di ricorso.

Art. 15 - Accertamenti di ufficio in caso di omessa dichiarazione delle

parti.

2. Per ottenere l’iscrizione gli stranieri devono esibire anche il permesso di

soggiorno di durata non inferiore ad un anno o risultare iscritti nello schedario

della popolazione temporanea di uno stesso comune da almeno un anno. Se

l’iscrizione è effettuata per questo secondo motivo, l’ufficiale di anagrafe deve

darne comunicazione alla competente autorità di polizia.

(Comma abrogato dall’art. 13. secondo comma, del D.L. 30 dicembre 1989,

n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39).
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1. Qualora l’ufficiale di anagrafe accerti, a seguito delle indagini di

cui all’art. 4 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, che non siano state

rese, per fatti che comportino l’istituzione o la mutazione di posizioni ana-

grafiche, le prescritte dichiarazioni di cui all’art. 13 del presente regola-

mento, deve invitare gli interessati a renderle.

2. Nel caso di mancata dichiarazione, l’ufficiale di anagrafe provvede

ai conseguenti adempimenti e li notifica agli interessati entro dieci giorni.

— La legge n. 1228/1954 è riportata sotto la lettera C.

Giustizia amministrativa - Giurisdizione - Anagrafe - Iscrizione anagrafica d’ufficio -

Spetta all’autorità giudiziaria ordinaria.

Il giudice amministrativo non ha giurisdizione sulle iscrizioni anagrafiche (nella

specie mutamento di residenza) disposte d’ufficio dal Sindaco in base all’art. 15 del

d.P.R. 30 maggio 1989, n. 223, poichè detta autorità, nella specie, procede ad un

mero accertamento di fatto, e non ad un accertamento costitutivo, idoneo ad inci-

dere autoritativamente sui diritti e sugli status del destinatario, considerato che le

risultanze anagrafiche costituiscono mere presunzioni, suscettibili in ogni momento

di prova contraria dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria (Tribunale Amministrativo

Regionale Friuli-Venezia-Giulia - 22 ottobre 2000, n. 766; Pres. Ingrassia; Est. Di

Sciascio).

Art. 16 - Segnalazioni particolari.

1. Quando risulti che una persona o una famiglia iscritta nell’anagrafe

del comune abbia trasferito la residenza in altro comune dal quale non

sia pervenuta la richiesta di cancellazione, l’ufficiale di anagrafe deve

darne notizia all’ufficiale di anagrafe del comune nel quale la persona o

la famiglia risulta di fatto trasferitasi, per i conseguenti provvedimenti.

2. Nel caso di persona che dichiari per sè e/o per i componenti della

famiglia di provenire dall’estero, l’ufficiale di anagrafe del comune nel

quale essa intende stabilire la residenza, prima di procedere all’iscrizione,

deve segnalare tale fatto, mediante l’inoltro di una regolare pratica migra-

toria, all’ufficiale di anagrafe del comune di eventuale precedente iscrizio-

ne anagrafica affinchè questo, qualora non sia stata a suo tempo effet-

tuata la cancellazione per l’estero, provveda alla cancellazione per emi-

grazione nel comune che ha segnalato il fatto. L’iscrizione viene pertanto

effettuata con provenienza dal comune di precedente iscrizione e non

dall’estero; ove la cancellazione per l’estero sia stata invece a suo tempo

effettuata, si procede ad una iscrizione con provenienza dall’estero.

Art. 17 - Termine per le registrazioni anagrafiche.

1. L’ufficiale di anagrafe deve effettuare le registrazioni nell’anagrafe

entro tre giorni dalla data di ricezione delle comunicazioni dello stato civi-

le o delle dichiarazioni rese dagli interessati, ovvero dagli accertamenti da

lui disposti.

Art. 18 - Decorrenza dell’iscrizione e cancellazione anagrafica.

1. Le dichiarazioni rese dagli interessati, di cui all’art. 13, comma 1, let-

tera a), del presente regolamento, relative ai trasferimenti di residenza da

altro comune o i provvedimenti che le sostituiscono, devono essere tra-

smessi, entro venti giorni, dall’ufficiale di anagrafe che li ha ricevuti o adot-

tati al comune di precedente iscrizione anagrafica, per la corrispondente

cancellazione. Le notizie anagrafiche rese dagli interessati all’atto delle

dichiarazioni di cui all’art. 13 devono essere controllate, ed eventualmen-

te rettificate, dal comune di precedente iscrizione anagrafica, sulla base

degli atti anagrafici in suo possesso. Lo stesso comune, ove lo ritenga

necessario, deve disporre gli opportuni accertamenti per appurare se

sussistono i motivi per la cancellazione dall’anagrafe. I termini per la regi-

strazione anagrafica di cui all’art. 17 decorrono dal giorno di ricezione

della conferma di cancellazione.

2. La cancellazione dall’anagrafe del comune di precedente iscrizione

e l’iscrizione nell’anagrafe di quello di nuova residenza devono avere

sempre la stessa decorrenza, che è quella della data della dichiarazione

di trasferimento resa dall’interessato nel comune di nuova residenza.

3. Il comune di precedente iscrizione, che per giustificati motivi non sia

in grado di ottemperare alla richiesta di cancellazione nel termine di venti

giorni, deve darne immediata comunicazione al comune richiedente, pre-

cisando le ragioni e fissando il termine entro il quale provvederà agli

adempimenti richiesti.

4. Qualora, trascorso quest’ultimo termine, non si fosse fatto luogo agli

adempimenti richiesti, il comune richiedente ne solleciterà l’attuazione,

dando nel contempo comunicazione alla prefettura dell’avvenuta scaden-

za dei termini da parte del comune inadempiente.

5. Quando, a seguito degli accertamenti, l’ufficiale di anagrafe ritiene

di non accogliere la richiesta di iscrizione, deve darne immediata comu-

nicazione all’interessato, specificandone i motivi.

6. Per le persone non iscritte in anagrafe e risultanti abitualmente

dimoranti nel comune in base all’ultimo censimento della popolazione, l’i-

scrizione anagrafica decorre dalla data della dichiarazione resa dall’inte-

ressato di cui dall’art. 13, comma 1, lettera a), del presente regolamento.

7. Le vertenze che sorgono tra uffici anagrafici in materia di trasferi-

mento di residenza sono risolte dal prefetto se esse interessano comuni

appartenenti alla stessa provincia e dal Ministero dell’interno, sentito

l’Istituto centrale di statistica, se esse interessano comuni appartenenti a

province diverse.

8. Le segnalazioni al Ministero dell’interno vengono effettuate dalle

competenti prefetture, dopo aver disposto gli opportuni accertamenti il cui

esito viene comunicato, corredato degli atti dei comuni interessati, con

eventuale parere.

— Vedi il D.Lgs. 29 marzo 1993, n. 119, art. 4, comma 7.

Art. 19 - Accertamenti richiesti dall’ufficiale di anagrafe.

1. Gli uffici di cui all’art. 4, comma terzo, della legge 24 dicembre 1954,

n. 1228, sono tenuti a fornire all’ufficiale di anagrafe le notizie da esso

richieste per la regolare tenuta dell’anagrafe della popolazione residente.

2. L’ufficiale di anagrafe è tenuto a verificare la sussistenza del re-

quisito della dimora abituale di chi richiede l’iscrizione anagrafica.

Gli accertamenti devono essere svolti a mezzo degli appartenenti ai corpi

di polizia municipale o di altro personale comunale che sia stato formal-

mente autorizzato, utilizzando un modello conforme all’apposito esempla-

re predisposto dall’istituto centrale di statistica.

3. Ove nel corso degli accertamenti emergano discordanze con la

dichiarazione resa da chi richiede l’iscrizione anagrafica, l’ufficiale di ana-

grafe segnala quanto è emerso alla competente autorità di pubblica sicu-

rezza.

— Vedi il D.Lgs. 29 marzo 1993, n. 119, art. 4, comma 7.

— La legge n. 1228/1954 è riportata sotto la lettera C.
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....omissis....

Art. 3 - Disposizioni diverse in materia assistenziale e previdenziale.

....omissis....

6. Con effetto dal 1° gennaio 1996, in luogo della pensione sociale e

delle relative maggiorazioni, ai cittadini italiani, residenti in Italia, che abbia-

no compiuto 65 anni e si trovino nelle condizioni reddituali di cui al pre-

sente comma è corrisposto un assegno di base non reversibile fino ad un

ammontare annuo netto da imposta pari, per il 1996, a lire 6.240.000,

denominato «assegno sociale». Se il soggetto possiede redditi propri l'as-

segno è attribuito in misura ridotta fino a concorrenza dell'importo predet-

to, se non coniugato, ovvero fino al doppio del predetto importo, se coniu-

gato, ivi computando il reddito del coniuge comprensivo dell'eventuale

assegno sociale di cui il medesimo sia titolare. I successivi incrementi del

reddito oltre il limite massimo danno luogo alla sospensione dell'assegno

sociale. Il reddito è costituito dall'ammontare dei redditi coniugali, conse-

guibili nell'anno solare di riferimento. L'assegno è erogato con carattere di

provvisorietà sulla base della dichiarazione rilasciata dal richiedente ed è

conguagliato, entro il mese di luglio dell'anno successivo, sulla base della

dichiarazione dei redditi effettivamente percepiti. Alla formazione del red-

dito concorrono i redditi, al netto dell'imposizione fiscale e contributiva, di

qualsiasi natura, ivi compresi quelli esenti da imposte e quelli soggetti a

ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva, nonché gli

assegni alimentari corrisposti a norma del codice civile. Non si computa-

no nel reddito i trattamenti di fine rapporto comunque denominati, le anti-

cipazioni sui trattamenti stessi, le competenze arretrate soggette a tassa-

zione separata, nonché il proprio assegno e il reddito della casa di abita-

zione. Agli effetti del conferimento dell'assegno non concorre a formare

reddito la pensione liquidata secondo il sistema contributivo ai sensi del-

l'articolo 1, comma 6, a carico di gestioni ed enti previdenziali pubblici e

privati che gestiscono forme pensionistiche obbligatorie in misura corri-

spondente ad un terzo della pensione medesima e comunque non oltre

un terzo dell'assegno sociale.

....omissis....

Legge 8 agosto 1995, n. 335

(G.U. 16 agosto 1995, n. 190, S.O.)

Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare
E
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....omissis....

Art. 29 - Ricongiungimento familiare (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art.

27)

(Articolo così sostituito dall’art. 2, comma 1e), del D.Lgs. 8 gennaio 2007,

n. 5).

1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti familia-

ri:

a) coniuge;

b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non

coniugati a condizione che l'altro genitore, qualora esistente, abbia dato il

suo consenso;

c) figli maggiorenni a carico qualora permanentemente non possa-

no provvedere alle proprie indispensabili esigenze di vita in ragione del

loro stato di salute;

d) genitori a carico che non dispongano di un adeguato sostegno

familiare nel Paese di origine o di provenienza.

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di età infe-

riore a diciotto anni al momento della presentazione dell'istanza di ricon-

giungimento. I minori adottati o affidati o sottoposti a tutela sono equipa-

rati ai figli.

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29-bis, lo straniero che richiede il

ricongiungimento deve dimostrare la disponibilità:

a) di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge

regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ovvero che sia

fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unità

sanitaria locale competente per territorio. Nel caso di un figlio di età infe-

riore agli anni quattordici al seguito di uno dei genitori, è sufficiente il con-

senso del titolare dell'alloggio nel quale il minore effettivamente dimorerà;

4. È consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di

soggiorno o di un visto di ingresso per lavoro subordinato relativo a con-

tratto di durata non inferiore a un anno, o per lavoro autonomo non occa-

sionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei familiari con i quali è

possibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorrano i requisi-

ti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3.

5. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 6, è consentito l'in-

gresso, per ricongiungimento al figlio minore regolarmente soggiornante

in Italia, del genitore naturale che dimostri, entro un anno dall'ingresso in

Italia, il possesso dei requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui

al comma 3.

6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza sul ter-

ritorio nazionale ai sensi dell'articolo 31, comma 3, è rilasciato, in deroga

a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-bis, un permesso per assisten-

za minore, rinnovabile, di durata corrispondente a quella stabilita dal

Tribunale per i minorenni. Il permesso di soggiorno consente di svolgere

attività lavorativa ma non può essere convertito in permesso per motivi di

lavoro.

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata

della documentazione relativa ai requisiti di cui al comma 3, è presentata

allo sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territo-

riale del governo competente per il luogo di dimora del richiedente, il

quale ne rilascia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del

dipendente incaricato del ricevimento. L'ufficio, acquisito dalla questura il

parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel

territorio nazionale, di cui all'articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verifi-

cata l'esistenza dei requisiti di cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovve-

ro un provvedimento di diniego dello stesso. Il rilascio del visto nei con-

fronti del familiare per il quale è stato rilasciato il predetto nulla osta è

subordinato all'effettivo accertamento dell'autenticità, da parte dell'autorità

consolare italiana, della documentazione comprovante i presupposti di

parentela, coniugio, minore età o stato di salute.

8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l'interessato

può ottenere il visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplo-

matiche e consolari italiane, dietro esibizione della copia degli atti con-

trassegnata dallo sportello unico per l'immigrazione, da cui risulti la data

di presentazione della domanda e della relativa documentazione.

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non infe-

riore all'importo annuo dell'assegno sociale se si chiede il ricongiungi-

mento di un solo familiare, al doppio dell'importo annuo dell'assegno

sociale se si chiede il ricongiungimento di due o tre familiari, al triplo

dell'importo annuo dell'assegno sociale se si chiede il ricongiungi-

mento di quattro o più familiari. Per il ricongiungimento di due o più figli

di età inferiore agli anni quattordici è richiesto, in ogni caso, un reddito

minimo non inferiore al doppio dell'importo annuo dell'assegno socia-

le. Ai fini della determinazione del reddito si tiene conto anche del red-

dito annuo complessivo dei familiari conviventi con il richiedente.

9. La richiesta di ricongiungimento familiare è respinta se è accertato

che il matrimonio o l'adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di

consentire all'interessato di entrare o soggiornare nel territorio dello Stato.

10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano:

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di

rifugiato e la sua domanda non è ancora stata oggetto di una decisione

definitiva;

b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione temporanea,

disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle

misure di cui all'articolo 20;

c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6.

– Per l’assegno sociale (comma 2.b) vedi l’art. 32 della legge 8 agosto 1995, n. 335.

– Il D.Lgs. 7 aprile 2003, n. 85, reca: «Attuazione della direttiva 2001/55/CE relativa alla

concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati

ed alla cooperazione in àmbito comunitario».

....omissis....

D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286

(G.U. 18 agosto 1998, n. 191, S.O.)

Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero

F

Cat. XII - N. 853400.1

Grafiche E. GASPARI - Morciano di R. Pag. 20 di 23



Art. 1 - Finalità e definizioni. 

(Articolo così sostituito dall’art. 1 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297).

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto stabiliscono: 

a) i principi fondamentali per l'esercizio della potestà legislativa delle

regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano in materia di revi-

sione e razionalizzazione delle procedure di collocamento, nel rispetto di

quanto previsto dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, in fun-

zione del miglioramento dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro e con

la valorizzazione degli strumenti di informatizzazione;

b) i principi per l'individuazione dei soggetti potenziali destinatari di

misure di promozione all'inserimento nel mercato del lavoro, definendone

le condizioni di disoccupazione secondo gli indirizzi comunitari intesi a

promuovere strategie preventive della disoccupazione giovanile e della

disoccupazione di lunga durata. 

2. Ad ogni effetto si intendono per: 

a) «adolescenti», i minori di età compresa fra i quindici e diciotto

anni, che non siano più soggetti all'obbligo scolastico; 

b) «giovani», i soggetti di età superiore a diciotto anni e fino a ven-

ticinque anni compiuti o, se in possesso di un diploma universitario di lau-

rea, fino a ventinove anni compiuti, ovvero la diversa superiore età defini-

ta in conformità agli indirizzi dell'Unione europea; 

c) «stato di disoccupazione», la condizione del soggetto privo di

lavoro, che sia immediatamente disponibile allo svolgimento ed alla ricer-

ca di una attività lavorativa secondo modalità definite con i servizi compe-

tenti;

d) «disoccupati di lunga durata», coloro che, dopo aver perso un

posto di lavoro o cessato un'attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca

di una nuova occupazione da più di dodici mesi o da più di sei mesi se

giovani;

e) «inoccupati di lunga durata», coloro che, senza aver precedente-

mente svolto un'attività lavorativa, siano alla ricerca di un'occupazione da

più di dodici mesi o da più di sei mesi se giovani; 

f) «donne in reinserimento lavorativo», quelle che, già precedente-

mente occupate, intendano rientrare nel mercato del lavoro dopo almeno

due anni di inattività; 

g) «servizi competenti», i centri per l'impiego di cui all'articolo 4,

comma 1, lettera e) del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e gli

altri organismi autorizzati o accreditati a svolgere le previste funzioni, in

conformità delle norme regionali e delle province autonome di Trento e di

Bolzano.

Art. 1-bis - Modelli dei dati contenuti nella scheda anagrafica e nella

scheda professionale dei lavoratori e soppressione di liste di colloca-

mento. 

(Articolo aggiunto dall’art. 2 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297).

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di con-

certo con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, d'intesa con la

Conferenza Unificata, vengono definiti il modello di comunicazione, il for-

mato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nella

scheda anagrafica e nella scheda professionale dei lavoratori, che costi-

tuiscono la base dei dati del sistema informativo lavoro. 

2. Fino alla adozione del decreto di cui al comma 1 si utilizzano i

modelli dei dati ed i dizionari terminologici approvati con decreti ministe-

riali 30 maggio 2001, pubblicati, rispettivamente, nel supplemento ordina-

rio n. 196 alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 21 luglio 2001, e nella Gazzetta

Ufficiale n. 151 del 2 luglio 2001.

3. Sono soppresse le liste di collocamento ordinarie e speciali, ad

eccezione di quelle previste dall'articolo 1 del decreto del Presidente della

Repubblica 24 settembre 1963, n. 2053, dall'articolo 6 della legge 23

luglio 1991, n. 223, dall'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

4. Con regolamento emanato su proposta del Ministro del lavoro e

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei

trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.

400, è disciplinato il collocamento della gente di mare, prevedendo, in

applicazione dei princìpi stabiliti in materia dal presente decreto, il supe-

ramento dell'attuale sistema di collocamento obbligatorio.

Art. 2 - Stato di disoccupazione.

1. (Comma così sostituito dall’art. 3 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n.

297) La condizione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), dev'essere

comprovata dalla presentazione dell'interessato presso il servizio compe-

tente nel cui àmbito territoriale si trovi il domicilio del medesimo, accom-

pagnata da una dichiarazione, ai sensi del decreto del Presidente della

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti l'eventuale attività lavo-

rativa precedentemente svolta, nonché l'immediata disponibilità allo svol-

gimento di attività lavorativa.

2. In sede di prima applicazione del presente decreto gli interessati

all'accertamento della condizione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera f),

sono tenuti a presentarsi presso il servizio competente per territorio entro

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo e a rende-

re la dichiarazione di cui al comma 1.

3. (Comma così sostituito dall’art. 3 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n.

297) Le Regioni definiscono gli indirizzi operativi per l'accertamento e la

verifica dello stato di disoccupazione da parte dei servizi competenti. 

4. (Comma così sostituito dall’art. 3 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n.

297) La verifica dell'effettiva permanenza nello stato di disoccupazione è

effettuata dai servizi competenti con le seguenti modalità: 

a) sulla base delle comunicazioni di cui all'articolo 4-bis o di altre

informazioni fornite dagli organi di vigilanza; 

b) in relazione al rispetto delle misure concordate con il disoccupa-

to.

5. (Comma così modificato dall’art. 3 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n.

297) Nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari

e i gestori di pubblici servizi, lo stato di disoccupazione è comprovato con

dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato. In

tali casi, nonché in quelli di cui al comma 1, si applica il decreto del

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

6. (Comma così modificato dall’art. 3 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n.

297) La durata dello stato di disoccupazione si calcola in mesi commer-

ciali. I periodi fino a giorni quindici, all'interno di un unico mese, non si

computano, mentre i periodi superiori a giorni quindici si computano

come un mese intero.

7. (Comma soppresso dall’art. 3 del D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297).

....omissis....

D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181

(G.U. 4 luglio 2000, n. 154)

Disposizioni per agevolare l'incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in

attuazione dell'articolo 45, comma 1, lettera a), della L. 17 maggio 1999, n. 144

G
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....omissis....

SEZIONE V

NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE

Articolo 46 - Dichiarazioni sostitutive di certificazioni.

1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sot-

toscritte dall'interessato e prodotte in sostituzione delle normali certifica-

zioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:

a) data e il luogo di nascita;

b) residenza;

c) cittadinanza;

d) godimento dei diritti civili e politici;

e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;

f) stato di famiglia;

g) esistenza in vita;

h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discen-

dente;

i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni;

l) appartenenza a ordini professionali;

m) titolo di studio, esami sostenuti; 

n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abili-

tazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione tecnica;

o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione

dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione del-

l'ammontare corrisposto; 

q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qual-

siasi dato presente nell'archivio dell'anagrafe tributaria;

r) stato di disoccupazione; 

s) qualità di pensionato e categoria di pensione; 

t) qualità di studente;

u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di

tutore, di curatore e simili;

v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;

z) tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi

comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio;

aa) (lettera così modificata dall’art. 49 del d.P.R. 14 novembre 2002, n.

313) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di

provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di prevenzione, di

decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudi-

ziale ai sensi della vigente normativa;

bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti

penali;

bb-bis) (lettera aggiunta dall’art. 49 del d.P.R. 14 novembre 2002, n.

313) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudiziari che appli-

cano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 08.06.2001, n.

231;

cc) qualità di vivenza a carico;

dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei regi-

stri dello stato civile; 

ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver

presentato domanda di concordato.

Articolo 47 - Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà.

1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano

a diretta conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e

sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’arti-

colo 38.

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può

riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui

egli abbia diretta conoscenza.

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rap-

porti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici

servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente indica-

ti nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la dichiarazio-

ne sostitutiva di atto di notorietà.

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-

cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per attivare

il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di

riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell’interes-

sato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne

richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.

....omissis....

CAPO V

CONTROLLI

Articolo 71 - Modalità dei controlli.

1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei con-

trolli, anche a campione, e in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla

veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47.

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono

effettuati dall’amministrazione procedente con le modalità di cui all’artico-

lo 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazione certificante

ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso strumenti informatici

o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato

con le risultanze dei registri da questa custoditi.

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle

irregolarità o delle omissioni rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il fun-

zionario competente a ricevere la documentazione dà notizia all’interes-

sato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al comple-

tamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha segui-

to.

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai pri-

vati che vi consentono di cui all’articolo 2, l’amministrazione competente

per il rilascio della relativa certificazione, previa definizione di appositi

accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal

consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l’uso di stru-

menti informatici o telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato

con le risultanze dei dati da essa custoditi.

Articolo 72 - Responsabilità dei controlli.

1. Ai fini dei controlli di cui all’articolo 71 le amministrazione certifican-

ti individuano e rendono note le misure organizzative adottate per l’effi-

ciente, efficace e tempestiva esecuzione dei controlli medesimi e le moda-

lità per la loro esecuzione.

2. La mancata risposta alle richieste di controllo entro trenta giorni

costituisce violazione dei doveri d’ufficio.

CAPO VI

SANZIONI

Articolo 73 - Assenza di responsabilità della pubblica amministrazio-

ne.

1. Le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i casi di dolo

o colpa grave, sono esenti da ogni responsabilità per gli atti emanati,

quando l’emanazione sia conseguenza di false dichiarazioni o di docu-

menti falsi o contenenti dati non più rispondenti a verità, prodotti dall’inte-

ressato o da terzi.

Articolo 74 - Violazione dei doveri d’ufficio.

1. Costituisce violazione dei doveri d’ufficio la mancata accettazione

delle dichiarazioni sostitutive di certificazione o di atto di notorietà rese a

norma delle disposizioni del presente testo unico.

2. Costituiscono altresì violazioni dei doveri d’ufficio:

a) la richiesta di certificati o di atti di notorietà nei casi in cui, ai sensi

dell’articolo 43, ci sia l’obbligo del dipendente di accettare la dichiarazio-

ne sostitutiva;

b) il rifiuto da parte del dipendente addetto di accettare l’attestazione

di stati, qualità personali e fatti mediante l’esibizione di un documento di

riconoscimento;

c) la richiesta e la produzione, da parte rispettivamente degli ufficiali di

stato civile e dei direttori sanitari, del certificato di assistenza al parto ai fini

della formazione dell’atto di nascita.

Articolo 75 - Decadenza dai benefici.

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 76, qualora dal control-

lo di cui all’articolo 71 emerga la non veridicità del contenuto della dichia-

razione, il dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguenti al

provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.

Articolo 76 - Norme penali.

1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso

nei casi previsti dal presente testo unico è punito ai sensi del codice pena-

le e delle leggi speciali in materia.

2. L'esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità

equivale ad uso di atto falso.

3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le

dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell'articolo 4, comma

d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445

(G.U. 20 febbraio 2001, n. 42, s.o.)

Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia

di documentazione amministrativa

H
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2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale.

4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la

nomina ad un pubblico ufficio o l'autorizzazione all'esercizio di una pro-

fessione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l'interdizione

temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.

....omissis....

AZIONE REATO E PENA

Dichiarare il falso davanti al pubblico uffi-

ciale relativamente a fatti destinati a prova-

re la verità

Esibire un atto o documento falso o atte-

stante i dati contenuti in un documento

non in validità

Dichiarare il falso dinanzi al pubblico uffi-

ciale, relativamente all’identità, allo stato o a

qualità personali proprie o di altri

Dichiarare il falso relativamente all’identità,

allo stato o a qualità personali proprie o di

altri

Falsa attestazione di fatti in atto

pubblico (articolo 483 del Codice

penale)

Reclusione fino a 2 anni

Uso di atto falso (articolo 489 del

Codice penale)

Reclusione fino a 1 anno e 4

mesi

Dichiarazione mendace resa al

pubblico ufficiale in atto pubblico

(articolo 495 del Codice penale)

Reclusione fino a 3 anni

Dichiarazione mendace rea al pub-

blico ufficiale (articolo 496 del

Codice penale)

Reclusione fino a 1 anno o multa

fino a 1 milione
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